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Oco fi è intefo ragionare , benché 
troppo fiafi parlato in quella Ca- 
pitale , ed in quafi tutto il Re- 
gno della caufa del Regio Udito- 
re D. Bernardo de Ferrante , cre- 
duto reo di omicidio in perfona di 
un certo Pafquale Ritucci della Cittlt di Lucerà . In 
molte , e diverfe maniere fi è raccontato il fat- 
to, difcorrendone ciafcuno fecondo la prevenzio^ 
ne di odio , o di amore , benché di quelle due 
palfioni la prima foife fiata più comune per fo- 
lita fventura degli uomini onefii , e di me- 
rito-. £' tempo oramai che ceflìno i vani difcor- 
iì , e che fi appalefi quel vero , che fcorgefi 
piò chiaro, che nel meriggio il Sole, in .quella 
fiefia proceflura , nella quale fi è proccurato ad- 
ombrare . Ecco in poche parole - il &tto , la fup- 
pólla reitk , e la difela . 

2. Fu defiinato l’Uditor Ferrante fin dallo fcorfo 
anno 17Ó4. alla Regia Udienza di Lucerà , e qui- 
vi efercitando la fua carica , verfo le tre della not- 
te de’7. di Gennajo del corrente anno 17^5. occo'r- 
fe con una (quadra di Soldati di Campagna difpo- 
fia a di lui ordini da quello Spettabile Prefide 111 . 
Marchefe di Buonafiella per confeguir lo arredo 
di quattro malviventi, che armati di fcuri , e 
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pali aveatu) aflàlito y ed ofFefo anche in un brac- 
cio D. Scipione Candida, nell’ atto , che ritira- 
vafi nella propria cafa. Furono trovati i rei nel 
Cortile detto la Ragna , e propriamente in quel 
forno .* tre di e(Ti però Biagio Fafcina , Miche- 
le Pitta, e Saverio di Pierro fuggirono per al- 
tra porta, donde anche ufcl 1 ’ Uditore con al- 
cuni Soldati per far. quelli infeguire . Reftò il 
Candida nel, forno fuddetto ; cd avendo’ ricono- 
fciuto tra molti , che colk- erano , uno de’ fuoi 
Aggreflbri , e fu quegli Pafquale Ritucci , accen- 
nandolo a’ Soldati con una canna , che avea nel- 
le mani , lo percoffe nelle fpalle , nella teda , e 
nell’ occhio finiltro. Cosi depone il fatto loftel- 
fo Principale ofiefo, e foggiugne, che l’Uditore 
dopo averlo fatto condurre nelle Carceri, lo fe- 
ce nella ftefla fera riconofcere da’ Chirurgi Fi- 
fcali , e fa benanche medicato . Trafcriviamo nel- 
la margine quella intera depofizione per accer- 
ure il Pubblico colle fteflTe parole del Ritucci , 
che D, Scipione Candida il percolTe nelle fpalle, 
nella teda , e nell’ occhio , non gik 1 ’ Uditor Fer- 
rante ; e per non defraudare la querela di tutte- 
quelle circoftanze , che polfono l’ accufatore ed 
il Fifco per avventura immaginare (i). 

3 * 

r] La fera del giorno di Lunedì 7. corrente 17Ò5. circa la 
terza della notte fiondo lo unitamente con Biagio Fa- 
fcina , Miibele Pina , e Saverio di Pierro miei paefa. 
ni , e conofcenti , avanti del portone della Cafa palazia- 
• ta de magnifici FllaglianI ,Jìta in Paroccbia di S. Giaco- 
mo , difcorrendo di varie coje i attinentino al noflro mejìiere 

di 



j. Ciò che il Principale ofFefo, il più veridico 
flimoaio di quanto fia feguito nella propria fua 
perfona , coftantemente attrlbuifce al Candida , fi 
è proccurato con detti di Teftimon) imputare, 
fe non in tutto , almeno in .parte all’ Uditbr 
Ferrante : e fe -non fi porta reo della offefa dell’ 
occhio , fi fuppone autore di alcune lividure 
nelle fpalle , e nella tefta del Ritucci , ricono* 
fciute nel di lui cadavere ventiquattro giorni dopo 
al leguito fatto, cioè nel primo del mefe di Feb- 

... bra- 

di Caleffieri , tenentndo effo, Pitta nelle fne mani una 
accetta , e net mentre Jlavamo così parlando , pafsà per 
avanti di noi , il magnifico D. Scipione Candida , mio 
paefano^ , e conofcente , che forfè Ji^ ritirava nella cafa di 
fua aòita^ione in un quarto fottano della Cafa pataxjata 
del fu D. Diego Piani , e nel paffare , che fece , fi ac- 
cofiò yerfo di noi , per conofcerci , motivo per cui , Io 
gli diffi una parola , che di prefente non me la ricordo 
( ^pi^8° P°i coteftc parole , e furono : che va facendo 
fio merda fottuto Ctc. Atti. deli’ Udienza) coficebè effo 
magnifico Candida fi corrivh , e poje mano alla fpada , 
che nel fianco portava , e fguainandola , volea offender^ 
et y ma effo Pitta , vidi col beneficio della luna , che 
Iucca come al mezzogiorno , che fi pofe in difefa con 
detta accetta,, ed effe magnifico Candida, fi pofe a fug» 
gire , e non vi fòrti altro male . Di poi tutti uniti ci 
portammo dentro del forno, filo nel Cortile dette la Ra^ 
pna , circa quaranta piffi dijìante dalla Cafa de'fuddetti 
magnifici Vitagliani , in dove /lavano Filippo , ed t^ntonio 
Fratelli di /annetti , Garzoni del medefimo forno, ed al» 
tre perfone , che non mi ricordo , colle quali ci pofimo a 
giuocare un poco di vino al giuoco del tocco , nei quale 
atto, che potea ejfere circa le ore tre, e mez^ di detta 

net* 
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brajo : vale a dire nei giorno appreiib , che 
pafsò colui a vita migliore. 

Colla ftelTa brevitk polliamo anche di (impegnar* 
ci dalla difèra, con fervirci della efprelTione trop* 
po viva di qualche noiiro Forenfe , che nè 
meno mille Teliimon) di veduta poHàno prova- 
re ciò che fìa contrario a’ detti dei Principale 
ofTefo : e mancando la prova' generica riguarda 
alle fognate lividure imputate all’ Uditor Fer- 

ran- 

- notti vtJI venire $m detto forno alcuni Soldati di qutjla 
Regia Udienxa , accompagnati dal Regio Signor Uditore 
D. Bernardo de Ferrante , ed effe magnifico Candida , i 
• quali offendo entrati in detto forno ^ giacebè la porta del 
medefimo flava focebiufa , che vedendoli detti Pitta , o 
Fafcina, miei Compagni ^ fiimarono darfi in fuga, ed m- 
feirfene per un altra porta del medefimo forno , ebe /por» 
ge in alcuni giardinetti , per cui alcuni Soldati , gli die- 
dero d' appreffo , ed Io fui afferrato dal Soldato Michele 
Rufeigno , e^ effendofi a me avvicinato P anxidetto ma- 
gnifico Candida , intefi ebe diffe .* queflo è flato , o eib 
dicendo mi tiri var/ colpi in tefìa , e nelle /palle ^ non 
avendo potuto diflingueré P Iflrumento , con cui mi tira- 
va , tra* quali colpi me ne tiri uno nelP occhio finiflro ^ 
per cui intefi hm gran dolore , e ne ufcì gran /augno , 
puro tuttavolta tanto detto Sedato Rufeigno , che altri 
iigarono tanto a me y che V anzidetto di Pterro , e ci 
portarono in quefle Carceri y dove KS. di^ prefente mi ve- 
de , che poco dopo effondo venuti i Cbirurgi , i quali mi 
medicarono , ed intefi dire , che era rimafo privo di un 
occhio , e coti paffa il fatto y ed è la verità . E detto- 
gli fa delle cofe predette ne fa querela . Dixit Signore 
eortamente , che Io ne fo querela contro d^' anzidetto 
magnifico Candida . . ' 
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fante, perchè proccurata fuor di tempo , nian- 
ca interamente Ja fpecifica, e per confeguenz» 
qu^to luppofto reo non che pofla detenerfi in 
Cartello, o ufarfi con lui altro atto di giurisdi- 
zione , ma non può nè meno ertère interroga- 
to del delitto, che gli fi fuppone , fecondo la ' 
comune fenrenza de’Dottori , appoggiata fu di ef- 
preflìflìme difpofizioni del dritto comune. 

5- Se quefta fcrittura doverte fervire foltanto per 
il Signori , che formano il Supremo Tribunale della 
G.C., far^be già compiuta ; perocché faviffimi 
Giudici eflendo, pienamente comprendono la for- 
za di querte poche femplicirtìme efprertioni da 
noi cennate per la difelà dell’ Uditor Ferrante • 
e uopo però perfuadere quei tutti, cui fono le 
leggi note foltanto nell’ Indice 'del Codice, e de 

dunque , non meno che certi 
infelici Maertri di politica , i quali rinvengono 
nella condotta dell’ Uditore qualche difetto, e lo 
condannano , ci obbligano a traferivere quei te- 
rti , che fono confacenti alla caufa , riguardo a’ 
primi , ed aVvifar i fecondi, che fono più pre- 
venuti, che ragionevoli. 

cominciare querta fatica ci prote- 
Itiamo , che ci riefee molto difiìcile indagare i mo- 
tivi, onde fi moflero,‘quei, che procedettero in 
quefta cai^a ad imputare all’ Uditor Ferrante 1’ 
altrui delitto; ed ove altri avendo più talento, 
che noi non abbiamo , volefièro anche ciò pe- 
netrare, non manchiamo 'di rendergli pienamen- 
te informati di quanto avvenne dopo il feguito 

fac- 
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fatto, noti appartandoci nè meno per* poco di’ 
procelTi , affinchè abbiano convenevole materia 
a’ loro giudi penfamenti . 

1 . Nella notte ftelfa deV- di Gennajo avendo TUdi- 
tor Ferrante confeguito lo arredo degli altri rei, 
riferboffi darne parte al Collegio nei primo gior- 
no giuridico in piena Ruota , per indi proce- 
. derfi cos'i per lo infulro ufato contra del Can- 
dida , che per la ofTefa dell’ occhio , che quedi 
avea recata al Ritucci. Altrimenti però fi vide 
incamminata la faccenda . Nel giorno di Marte- 
dì, che fu feriale , e dedicato a S. Maria del 
Principio, 8. dello deflb mefe di Gennajo, l'U- 
ditore D.. Girolamo Potenza, in qualità di Pro- 
governatore mandò il Tuo Madrodatti con Chi- 
rurgi a riconofeere il Ritucci , e cominciò a pro- 
cedere contro gli offenfori . ( Coteda impolitez- 
za ufata dail'Uditor Potenza tanto all’ 111 . Mar- 
jChefe Prefide , il quale avea difpodo quello ar- 
redo , quanto aU’Uditor Ferrante , che lo avea con- 
fegùito , merita qualche rifleffione da’ Curiofi ) . 
Nel giprno'di Mercoledì p. del' cennato mefe 1 ’ 
Uditor Ferrante riferì a’ Colleghi il fatto già 
^ narrato , e quel' Gàporuota D. Francefeo de An- 
gelis , e quello Avvocato Fifcale D. Gafpare 
’ Campanile , Uomini già invecchiati * nella Ma-* 
gidratura Provinciale , e benemeriti delle Pro- 
vincie, furon di parere, che continuaife a pro- 
cedere la Corte Regia, come in fatti pròfeguì 
la fua procedura fino a’ 14. di Gennajo; ma con re- 
lazione della dedà data de’ 14. dimò quel Pro- 

go-. 


* 



governatore rinunziare la caufa alla Udienza ; e 
diire , che avendo proceduto nella caufa de’ maltrat- 
tamentì con bajìonate ^ e perdita dell' occhio fini- 
Jlro in per fona di Pafquale Ritucci .... ed-'a^ 
vendo pre/o i neceffari lumi per lo appuramento, 
di un tal fatto ^ avea ritrovato' ^ che tutto ‘‘ eraji 
commeffo da D. Scipione Candida, ’ " ' 

8 . Ricevutafi la connata rinunzia, ordinò la Udien- vr. 
za, che il Caporuota gih deftinato Commiirarió 
aveflfe prefa quella 'informazione coll’ intervento * 

dello Avvocato del Fifoo , ed a^ 20. di Gennajo ri-^ 
cevettero la ratifica della depofizione già fatta 
nella Corte Regia dal Ritucci, il quale fosgiun- 
fe . Ed il detto Uditor Ferrante , che andò co' Sol- 
dati appreffo di detti Fafcina^ Pitta ^ e Pietro' ^ 
che eran fuggiti per la parte dell' orto , al ritor- 
no , che fece nel forno mi diede un colpo fopra 7* 
ojfo del melico della faccia de (ira ( 1 ) ftnxa -nh 
meno accorgermi con quale 'IJìrumento- me lo avcffe 
datoy e ne foggiunfe la caufa, cioè per aver T •» 
occhio addolorato. Di quella offefa mancai’ una 
e l'altra pruova, intendiamo la generica , e la 
rpecifica. Per s'i fatta 'foggianzione fu ricevuta 
le querela tasto contea del' Candida, che contra 
dell’Uditore. In quello irìncontro non fi ricor- 
darono i Signori della Udienza di quella maffiina 
par in parem non bahet imperium , e non (àppia- 
ino con quale automa fi indù fiero a ricevere u- 
na querela '.contro di un Collega fa del qualo 

( 1 ) Volean dire della gaancia dèfira 3 l 'S 
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non avevano alcun diritto T 
Nella notte de’ 30. di Gennajo moriffi il RItucci , 
ed allora fi avvidero que’ Miniftri , che delle 
battiture ricevute ventiquattro giorni prima da 
D. Scipione Candida , fecondo i detti dello fteflb ^ 
pffcfo , e .delle quali potea rifultare reo anche 1’ 
Uditor Ferrante ^ fe fi fofl'ero col beneficio del. 
tempo , e mercè di buone maniere , trovati que’ - 
TeftimOnj , de’ quali parla la legge Cornelia , 

' mancava rotondamente il corpo del delitto, poic- 
chè nè' il Progovernatore Potenza, nè cffi ftelfi, 
avean penfato acquillar quella prova , cosi ne- 
ceflaria al procelfo criminale, che fenza di efla 
interamente fi perde la Ipecifica: penfaroho far- . 
la fupplire allora ; e in fatti nel di primo Feb- 
brajo 17^5. fu denudato quel cadavere , e nel- 
la fcapola finiftra fi rinvennero alcune lividure, 
che non furono nè in larghezza , nè in lunghcz- 
23 deferitte . ^ 

Il 'Marchefe Granito* però verlàtiflimo nella mate- 
ria criminale in teorica , fi avvide di quello di- 
fetto in pratica , e foraminillrando altra mate- 
fia alla legger Remmia (i) fece, che fi fapplilfa 
nelle ratifiche fatte delle loro depofizioni da’Ce- 
rùfici, ed alle tante, che ne fece aggiugnere , 
come intefilfimo dell’ arte tìfico -medico- chirur^ 
gica , fuvvi anche .quella bramata deferizione delle 
fuddettc lividure , e fi dille : Che una era deUa 
btngbezxa df cirf a cinque difa per tr aver/o y e larga 

cir- 

(i] CU.pro Sext.Rof, t^mtr.Cap.XIXt !■ 
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irca due di fa anche trafverf alt FU fra lùrigttcir- 

a quattro dita , e larga circa due dita fcarfi : come 
ichiamato avelfe dalle ceneri a vita Pafqaale Ri«: : 
acci ) eflendofi gi^*gloriato colla relazione umi- 
iata a S. M. di quelle fc^ionzioni , correzioni ^ 

: fpiegazioni con quelle parole : Se ne fono emen- 
iati avanti di me. Per noi non intendiamo ri- 
lettere fu quelle aggiunzioni , e molto meno 
fuir altra proccurata da’ Miniflri di Lucerà , e 
polla fra’ labri di Pafquale Ritucci toccante la oP 
fèfa della guancia delira ^ per allenerei da un lun- 
go comeiitarìo , che dovremmo fare fui relcrit- 
to dello Imperator Diocleziano: invitus .agere ^ 
vel accufare non cogatur (i) per non dover con- 
chiudere che han gik ^tta propria quella caufa, 
che fin ora penfa ciafeuno elfer deli’Uditor fer- 
rante. ■ ' ' ' ■ » % . f’- 

a olfervata la tella ; e vi fì rinvenne anche una 
contufione; ne fu hnalmente ancora fatta la fe- 
zionC) e furono ritrovati nel cerebro , e nelle 
meningi tutti quei fconcerti , per li quali dovet- 
te morire il Ritucci , e fi dicono da’Chirurgi 
lìeccflarj effetti di percolTe giorni prima ricevu- 
te. Non fapretnmo indagare le a quattro, a 
cinque , o a fei giorni , debba ellenderfi il fen- 
fo di quelle parole giorni prima , poicchè fe 
debba ellenderfi alle battiture date dal Candi- 
da , ed imputate ail’Uditor Ferrante , è di me- 
ftieri riflettere , che ventiquattro giorni erano paf- 

B 2 - ' fati 

,i) Xu unica C.ut^ncm iovhui&e, . . . . . • 
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fati*da^7*^^ Genna) 0 'iìao al primo d! Febbra jo, 
in cui fì fece quella ricognizione. 

VII. IO. Dovette finalmente la Udienza riferire l’ ac- 
Procede it caduta morte del Ritucci ^lla M. del Sovra- 

MARCHESECRA* , . r f r 

MIO. no ) ne potè tare ammeno raccontare il fatto fe- 

condo avvenne. Quello Avvocato Fifcale però, 
ufando del fuo zelo , dopo aver foferitta la rela- 
zione della Udienza , nè formò altra in partico- 
làre^ e dille V che l’Uditor Ferrante era ingerito in 
quel delitto e poicchè era egli riputato , benché 
a torto , nimico di quello Minidro , fupplicava 
la M.S.^he fi folfe degnata dare gli ordini (li- 
mava. Furono efauditi i fuoi voti, e fu dedi,- 
' nato per lai fola informazione il Prefidente Go- 
.vernatore della Regia Dogana di Foggia il Mar- 
. chefe Granito , per riferire l’occorrente .. Todo 

richiefe gli atti 'il Marchefe fuddetto,nè mancò 
i’Avvocato Fifcale Campanile, fcrivergli follecita- 
mente una lettera, che non'fapremmo dìre,fe di con- 
£denza , o di offizio : la traferiveremo , e ne giudichi 
chiunque voglia . Eccone il tenore . In adempimen- 
to dccomand'ti'di V.S, dal nojìro Signor Preftde ]eri 
furono rimejft gli atti formati da quejìo Signor 
Caporuota col mio intervento , per il fatto delf 
Uditùr Ferrante , r D. Scipione Candida di quejìa 
' Città y quali atti non ft fono potuti formare a do- 

vere , perfezionare per molti motivi , fopratut- 
^ to^ perchè iTe/ìimonf per timore y e fup^geiione del 

mentovato Uditore incontravano^ tutta la renitenza 
nel deporre interamente tutta la verità , fpezial- 
mente i Soldati y che -detto Uditore foco' eondujfey. 

ed 
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• cd alcuni di ejft , ^be teneana atre/ìato P infeljce 
Scaramuzza (l) , videro tutti i maltrattamenti fu' 
ron fatti prima dal Candida , ed indi dall' Udito- 
re y per cui dipoi ne feguì la morte . Di tutti ho 
fatto rimetter nota in detti atti, per mio discà- 
rico CONFIDENZIALMENTE HO STIMATO PASSAR- 
LO NELLA INTELLIGENZA DI V. S. RISERBANDO- 

MI COLLA VIVA VOCE COMUNICARLE IL DI Più. 

^ ^ 

Per verità forfè intefe lo Avvocato Fifcaie quella 
menzogna , che fi appalèfava da’ detti del Prin- 
cipale oifefo,e dal fatto fielTo, poicchè mancava 
interamente il corpo di quel delitto» che fi vo- 
leva imputare airUditor Ferrante, e che i Te- 
ilimonj nè potevano , nè voleano dire . Noti 
fapremmo poi indagare ciò, che riferboffì dire a ' 

-voce , e CONFIDENZIALMENTE al Granito . Chi 
intende la forza di quella voce confidenza , 
può comprenderlo . 

II. Confcrilfi il Marchefe Granito in Lucerà, ed Vili, 
elfendofi contentato della prova generica rìguar- z*'*'*de aJar- 
do alle battiture, che doveanfi imputare da’ Te- chese granito 
fìimonj aU’Uditor Ferrante, acquiftata , come allam.uelre 
dicemmo, dalla Udienza ventiquattro giorni do- 
po al feguito fatto, e su di quella -compilò la 
proceflura, ed indi con lunga rapprefentanza ri- 
feri alla M.del Padrone quanto avea appurato, 
e fpezialmente,che il Candida maltrattò con ballo- 
nate il Ritucci in prefenza dell’ Uditore\ il qua- 

. . ..le . 
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IX. 

Proposiziont, 

CHE SI INTENDO- 
NO PROVARE. 


le. colla Tua autorità non impedì T irritato Can*' 
dida (i) : che fi mancò dal Maflrodatti della 
Corte Regia nel prendere il delitto ingeaere 
delle battiture: che fi prefe più a dovere dalia 
Regia Udienza: e finalmente che ilRituccimo- 
ri per le percojfe ricevute^ e nella tefìa^ e nell' oc- 
chio a colpi àibajìone^e da D.Scipioue Candidale 
dalf Uditor Ferrante . Ecco , che per la efficacia 
•di quelle ultime poche parole , diviene l’ Udito-* 
re complice non ìbio delle battiture , ma ben an- 
che della offefa dell' occhio, che in tutta lapro- 
celTura collantemente, e dal Principale ofiefo , e 
da tutti i Tellimonj fi attribuifce t al Candida; 

12 .- Per divenire intanto alla dimollraaione di quan- 
to aflèrimmo ( 2 ) , e per procedere ordinatainen- 
te, formiamo quelle propofizioni Che iTe- 
mon) , i quali depongono, che i’ Uditor Ferran- 
te maltrattò, e percoffe con bullone Pafquale 
Ritucct , per averlo veduto perchè contrarj a* 
detti del Principale offefo , non fanno veruna 
prova . II. Che -nella ipotefì , che formaffero 
qualche prova , quella -interamente cade , per 
la mancanza del corpo del delitto’, il quale do- 
vea prenderfi immediatamente dopo il commeflb 
delitto. 111. Che il fappiemento fattone per or- 
dine' della Regia Udienza fia di niun vigore , 
perchè praticato in cafo , che non fi permette sì 

' fàt- 

(1) Il Principale ofFefo dice, che l’Uditore era nell’ orto, 

e non già nel forno , ove fu maltrattato (8) . 

( 2 ) Sopra (s) ' • - . ■ . 


m •« 
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fatto fuppleineato IV. Che nella Ipotelì di e(I> 

Aere la prova generica , bruttamente fi ingan* 
narono i Chirurgi in giudicare y che la livida* 
ra della teha aveffe cagionati tutti quei vizj , 
che oflervarono. nel cerebro , e nelle meningi , 
e ciò colla fcorta de’ più accreditati Autori dell* 
arte medica . V. Che elfendo la fola oflefa dell’. . 
occhio mortale , ( lo che anche fi niega , e lì 
dimollrerà con evidenza), e queda attribuendo^ 
al folo Candida, quelli fark tenuto quali occide- 
tify e ruditor Ferrante nè meno quali vul - 
NERAVERiT , non ìmputandofegli ferité , ma 
femplici lividure, le qnali benché folTero vere, 
e non fuppolle per ipoteli d’ipotefi, , non Tara 
tenuto nè meno d’ingiurie, per non aver que- 
lle niun carattere di atrocità, per cui meritalTe- 
ro qualche pena. 

13. Dicemmo, che i Tellimon; , i quali depongo- X. 
no , che l’ Uditor Ferrante maltrattò , e percofle TEstrMONj 
con ballone Pafquale Ritucci, per averlo veda- 
to, perchè centrar; a’ detti del Principale olTefo, cipale offeso . 
non fanno veruna prova . Comprende quella 
prima nodra propolizione una difpofizion efprel^ 
fidìma di dritto comune . Scride il Giurecon- 
fulto Ulpiano , che fe per avventura fopravvi- 
va il ferito Padrone, e non li querela di alcu- 
no de’fuoi fervi, che feco abbitavano, non fa- 
ran codoro moletlati , vale a dire , che non po- 
teano edere fottopolli . alia tortura , fecondo^ il 
Senatusconfulto Silaniano . £d altrove dilse , che 
fe mai dica il Padrone aver fofferta violenza da 

ta- 
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taluno de’ fuoi fervi non Movrk. preftatfi Jtite^ 

ra fede , fe non fe nel cafo , che polla quel 
detto provarli , balierk dunque la fola taciturni- 
tk deU’offelo ad aliolvere i fofpetti rei, ove non 
te ne lagna: non baderk a condannargli la ftef- 
fa fua depofizione , ove gli denoti , fe non cor- 
rifpondano le convincenti prove : Si Donùnus 
mortifere vulneratus y^fupervi»e‘ftt ^ ncque de quo- 
cumque Seruorum fuorum conqueflus ' ftt , etiamft 
fub eodcm tefio fuerint , ttimen parcendum illis e- 
rit ,• Si quis mortene dixijjet a Servo •oim mortis 
iilatam effe ftbi : dicendum e/ì ^non effe credendum 
Domino Ji morìens hoc dixie , nifi potuerit , < 5 * 
probari (i)..Non che non. debba darfi fede a’ 
detti di chi muore , come han creduto alcuni 
Interpetri, i quali non fi han data la pena di 
conciliare i trafcritti due fenfi del Giureconful- 
to; ma perchè non deve condannarli un reo,fe 
non con matura cognizion di caufa , e con in- 
’ dizj più che giorno chiari , lecondo la frafe del 
dritto Romano (2). Ceflavano però tanti fcru- 
' poli , nè era mellierì tanta cognizion di caufa , 
ove trattavafi di alTolvere taluno , ancorché reo, 
concorrendo qualche 'prefunzione di innocenza , 
anzi una certezza , che nalceva a (àvor de’ Servi 
in non elfere accufati dal Padrone gik ferito , e 
foprévvivente ; quindi il nollro Maradei feguen- 
•i i n •. ■3 <, , do ! 

(1) L. l-ff- ad se. Sita». ult . , tir eod. ‘ 

(2) L.^$.C.de Probat.vel indiiiis ad probationem hdubita* 

tij , C- /«f < clariorib.expedita , .... .i ; 
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do r infegnaniento di UI piano ebbe a dire (i): 
ConfeJJio Princtpalis - tnfringtP. omnes probatiofHS 
faóias per tefles , ut i ntagh eredatur confejfioni 
Principalis quam ' tnille teftibus contrarium adfa^ 
rcnt$bu$ {i) , Si appalefa di per fe Itefla la -ra- 
gione dircos'i giultb, penfamento , fe fi. rifletta 
alla condizion dell’ offefo , ed a quella de’ Tefti- 
monj.,Egli è naturale impulfo accenderci con- 
tro chi ci offende., ed una interna forza ci traf- 
p'orta a dire T autore, delle noflre offefe , ne là 
ragione in un turbamento, che è di .lei mag- 
giore, trova alcun ‘ lUogO' di diffmiularle , non 
potendo fupporfi univerTalmente negli Uomini la 
ìndole di Tiberio , per prenderne a tempo la 
vendetta (2)., o quella' di Bione in ricevere col- 
la' ii^ffa tranquillità di animo le cortefie , . che 
k ingiurie (3), lo che può effere effetto di un^ 
abitò ptf innglk^^ « eli > tempo , ' e ' per reiterati 
atti, mercè di ferie ri fleffioni acquiftato’ , come 
riflette Plutarco in riferire cotefta Tentenza . La 
condizione de’Teftimon j all’ incontro è fottopofta 
a tutte quelle eccezioni ,. le quali fono, compre-: 
del dritto . Ove pérò più l’autori- 
tà djelki kgge debba, muoverci , che la ragion' 
di. effa'^,' .foggiungiamo alla autorità di Ulpiano 
il referitto deli’ imperator Marco Commodo rap- 

- ** * 

(i) TraB, crim. analp»c, xxvli.w. d. ove cita quali tutta la 
. * 'Stuoia criminàle -^di quella fentenza . • 

(l) Tafiius ann. vi. xxiv. 

(3) Flutarcb,de Profeti 


-ormo daCallilhuto.RefcnlTe qaell Imperatore: 
Laando , che Giunio DOTalo pmcche foggi la 
villa fpaveoiato da' ladri fu co h femo : avendo 
col {uo teftamento appalefata la fedeltà de Ser* 
vi: nè la piei'a , nè la premura deUo erede c- 
fiaoe , che fiano coloro molettau , avendogli at- 
foìuti il proprio 'Padrone : Cum conflttertt 
te Pijo carìJJime^Jumnm Donatum ^ pofìeaquam 
soìiterritas adventu latranum profugcrat vilLimfuarp 
vuheratum ejfe ; mon teftamento faih , purgafte 
officium Scrvorum fuorumx nec ptetas prò Se^ts, 
nec folkìtudo beredìi , obtinere debet , ut ad p^ 
ncm vocentar, qua ab/olvìt J^mmus (f/; 

Kel cafo prefente il Principale offefo dell Udito# 
Ferrante rieuardo alle bauiture non eft conque- 
ftn$ . . . purgavit .... ab/o/vit ^ e guella de- 
poGzione» ìnfiingie omnes probatknci 
teliti ancorché folTero mille. Diflfe , ftbt tU 
latam dal Candida, non eft credendum,. mft po- 
tuerit. & probari. Son cornfpondcnti a di lui 
detti i Tcftimoni ; dunque hafll il reo certo nel- 
la pcriona del Candida ; perché dunque coinpi- 
larfi una procedura ad onta di cosi efpreffe leg- 
ai centra dell’ Uditor Ferrame ? Diffe lo jtelTo 
Principale offefo, che fu percoffo dall’ Uditore 
nella guancia delira: non eft credendunr, mfi po^ 
tuerie. cr probari . Ove è per quella reità la 
pcuova generica? Ove la cornfpondente fpecih- 
ca> In tutto il proceffo non ne occorre motto. 
' T . - Fu • 

(i) I. nlt.ff. de se. Sihniano &0, ' 


dp. 

Tà fo^paétx hH| dgpoizion dtf &kàcet , « Db 
fk come. In (omma non fi prova ciò, chepet 
difpoficion^ di leggo nwebbe^ dovuto provarfij 
qaade direbbe, b oikfit <^la guancia , dept^ t 
4 iàl Ritoocf ; provo ciò , die vieta la lefp 
ge di dedurfi ,''quaii fareMiero le 'mentovate bat> 
fitQre.'^Per quelle però può addqfiàrfi airuditor 
Ferrante nn’ omicidio' , e perciò fi nfit tutta la 
diligenza per conleguirne la prova ; non gib 
per quella, e per GÌÒ'fi trafcura'i< Un Mioifteo 
•OH fi deei pirfeguUàr* per f)Ocq>. Gian maflfima 
del' Segretario fkirentioo ! '*’ • <.ì^ì i. 

14Ì. I^mòad in fccoB^ Ino^o: che nella Ip«fr N^cEsstTA’ 
fi , cfce i Teftimoiif contrar) a’ detti del Princi- prova 
pale offcfo fcrrtìaflfero qualche prova , quella in- generica . 
teramente cade per la mancanza del corpo del 
delitto, il* quale' dovea immediatamente pren- 
derli dopo il comraeflfo' delitto. Non evvi dub- 
bio, che Pafquale Riiucci fa-offefo nell’ occhio 
nella fera de’ 7. di Gennajo.Nel giorno p. fu ri- 
conefeiuto da’ Chirurgi per ordine della Corte 
Regia di Lucerà . A’ 20. dello fteflb mefe ratifi- 
cò la fua depòfiaione avanti ì Miniftri di quel- 
la UditiKEBt' , r non-'-fii-parlò mai di lividure neU . 
k'fpalle, nella teÀn.", e neila faccia . Mor^ a 
30. di Gennajo, e fu quel cadavere fi rinvennero 
eoncufioni , esuberanze, e tutti que’mali inter- 
ni , ed ellerni , che nelle loro depofiziqni de- 
fcrilfero i Chirurgi fuddetti nel primo di Feb- 
braio , e che nei mele di Marzo a* , 

. vanti il Marchelc Granch i?'’ Quefto è quel làt- 
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to , che ci perfaade di francamente aflerlre y che 
delle battiture attribuite all’ Uditor Ferrante , 
manca per intera la prova generica . Cotefta 
mancanza fi conobbe dal Prefidente Granito , nè 
trafeurò rapprefentarla nella Tua relazione alla 
M. del" Re N. S. , credette egli però che alla man- 
canza della Corte Regia avefle a dovere fuppliio 
la Regia Udienza. Ci perdoni pur egli , fe u- 
fando di noltra franchezza , diciamo che la pro- 
va generica Ha da annoverarfi tra quelle cofe, 
le quali fe non fi acquiftano in tempo y non 
pollono più acquidarfi col benefìcio del tempo . 
Prima però di divenire a'qucfta dimollrazione, è . 
. di mefìieri traferivere le paiole delia cennata re- 
'lazione . si manco’ allora dal mastrodatti 
DELLA corte NEL PRENDERE IL DELITTO INGB- 
MERE) che (i) non folamente doveanft da Cbi- 
rurgt fare ojfervare /’ occhio ferito , e crepato y ma 
la tejìa ancora , e tutto il corpo ignudo y ftccome 
fi prefe piu a dovere dalla Regia Udienza fui 
cadavere del Ritucci ; potea foggiugnere, venti- 
quattro giorni dopo al feguito fatto. Eccoci al- 
la dimoTlrazione del nollro aflunto. *' 

15. Furono troppa, fcrupolofi, in condannare i rei 
i Giureconfulti Romani , e fpezialmence in da- 
re a ciafeuno tanti gradi di pena , quanti ne 
folTero corrifpondenti a quei della colpa , e del- 
la 

A • • 

. • » 

(i) Non fappiatno a che po(Ta rìferirfi quello da ohb , llaR# 

- forfè in vece di perocché. , * . • 
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la malizia,' proporzion neceflTarii infégnata da* 
vecchi Filofofi morali, e ridotta ’ in • liiiema 'da 
Ariftotele ne’ libri a Nicomaco, feguira poi da- 
gli Scrittori di pubblicò Dritto , e partitolar- - 
mente dal celebre' Samuel Pufehdorf ové trattò 
della quantità delle azioni morali ; Nel cafo 
dunque di elkr cagionata la morte e -taluno da' 
molti , non vollero confondere il percufsore coll* 
omicida , avendo per maflìraa incontraftabile, 
che ciafcuno'fofse tenuto, de eo /«•#>; tal- 
che rUccifore avea la pena occidera li 

Feritore quella, quafì vulneraverif , Vollero pa^ 
rimenti , che con efattezza fi indagafse fe la 
morte .fofse avvenuta,- perchè le ‘ferite eran mor- 
tali , 0 per negligenza delPofTefo ,* o del Medi* 
co , o di altro . -Tanto lion potea* certamenfé 
mandarli inreifetto^ fe in 'tempo opportuno noni 
fi fofsero ofservat^ le ferire , per giudkarfi iit 
apprefso, della' feguità "morte'; mercè di cotefta 
ofservazione dunque diflinguendofi- dal Giudice, 
qui mortìfero vulnere peratjjit . . qui pojìea ex~ 

anìmavh , accertava la fua decifione : prtorem 
quìdem Tten^ten^eri quaft occiderit ^ fed qmfi Dui* 
neravine^^ quia 'éti' alio ' vulnere per Ut’, poflerìorem 
teneri y quia'occidit c^e fcrifs^e Ulpiàno. (i)-.' 

Si -vulneratus fuerit Servus non mortìfere , negli- 
gentìa autem perierit y de vulnerato aÙio^erit y non 
de occtfo (2) difie Paolo: e farà ‘tenuto acci- , 

•* - fo i 

{l)L.lU^i.ad • 
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fo , Ò non vuhevàto , en plagis Servui 
ntorfuus eft , neque id Medici inf citta , aut Dor 
mini negligenza accidijfet , al dir di Alfeno (i). 

A quelia dottrina fi unifce l’altra dello llefso 
Ulpiano, di non averfi ragione del Senatufcon- 
(ulto Sìlaniano, cioè di fottoporfi alla tortura 
la famiglia , fe prima non colti , che il Padror 
ne (ìa itato /celere interemtus . lllud item fcien- 
tJum eft , nifi conjìet aliquem ejfe occifum ^non 
babere de Fatnilta cju^fHonem • Liquore igitur 
debct , federe interomum , ut Senatusconfulto 
km ftt (2)' ut puta ( avea gik detto ) /ugula^ 
tus , 'ftrangulatus , pracipitatus , W faxo , vel fu- 
fle , vd lapide percujfus , vd quo alio telo neca- 
ftfs (3) ed altrove ; Forum oportet confìare priusy 
& de crimine pronunciare (4) • Finalmente par- 
lando Africano del tellamento falfo , ebbe a di- 
rei prtus enim oportpt effe aliquod tefiamentum y 
vel non }ure faHum , ut SCto locus fu (5) , Ed 
In fatti che mai fi vede praticare jtuttogiorno , 
non che da’ Tribunali Supremi , ma^ dalle più 
infime Corti del Regno, nel procedrn\ento cri- 
minale, fe non fe quanto abbiamo efprefsato 
colle parole llefse degli antichi Giureconfulti Ro- 
xpani ? Appena lulTi querela , denunzia , notizia 

di 

-• -T., . ► T. - » - ^ 


(l) %2.prin.ff.eod, ^ ^ 

(z) L. Senatufconfnltum Sdantanum » 

(3) Dia.'L. 1. 17 ’ ff‘f od. L zg.ff.de jurc Fijci , 

. < 4 ) l- 6 l^S- * ' ■ . ^ 

[5] lyó.ff^ad leg.Corn*de falfis^ 



di qualche eccefso , che nòn iS tràfciira da* Giu> 
dici acquiftarna T ingenere , per appurarne in ap> 
preiso r aurore ; e fottometterlo alla meritata 
pena . Non^ trafcriviamo qu’i autoiitk de’Fòfenfi, 
trattandòfi di un punto di pratica ,notiffimo an- 
che a’ più ignoranti Tironi , che ' fervono nelle’ 
Malirodattie . • . .• 

17. Diraffi per avventura , che nè' per leggi co-’ 
muni , e molto meno per le noftre municipali 
ila determinato tempo per acquiOare la prova' 
generica. Inutile difficoltà! Egli è vero, che 
non fia diffinito per legge cotefto tempo; ma -è 
veto ancora , che per le trafcritte léggi non fi 
devono trafcurare quei momenti , ne’ quali , c 
non più oltre , fi può giudicare delle ferite , po- 
tendo col tempo peggiorare , e da lievi , che e- 
mno , divenir mortali . Determina cotefto tem- 
{io il Giureconfulto col diffinire che non fi di- 
venga ad altro atto di giurisdizione , fé pria non 
colli il corpo del delitto . li diffinifce la naturalezza 
della ftefsa prova generica , fintantoché il ferito, l’av- 
velenato,Io ftrangolato ec.fia prefente,e fomminiftra ’ 
il neceffario aggio di poterli oflervare . Il diffi- 
/ nifce la maffima del Giureconfulto Marcello di 
non dedurfi la cofa h eum cafurrty a quo tncìpe» 

' rt non potefì .Il diffini lo ftelTo Uditor Potenza, 
il quale acquiftò l’ ingenere dell’ occhio , e traf- 
fè avanti la procelTura 'contro V autore di quella 
offWa tì. Scipione Candida . ' Il dlffinironp i Mi- 
niftrì deirUdie'nza, che fi contentarono di quel- 
la prova , che rinvennero 'negli atti della CJor» 
' ' tc 
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te Regia . Il Io fteflb Marchefe Granito f 

eoa rapprefentare alla M. del Re , che manca- 
va il corpo del ^delitto riguardo alle battiture , 
che fi pretendono attribuire alTUditor Ferrante; 
è finalmente il difhnifcono gli (teffi Chirurgi , i 
quali nel primo di Febbrajo dilfero , che le coii- 
tufioni , e le lividure riconofeiute nel cadavere 
del Ritucci , erano Hate cagionate giorni prima 
da battiture , o caduta . Ci dichino di grazia , 
fé quelle parole fi debbano intendere per un lun-;^ 
go fpazio di ventiquattro giorni ? O pur? ci con- 
ducano ad aflegnare la piq pofitiva , e precifa 
ragione delle rapportate dottrine de’ Giureconful- 
ti Romani, in richiedere nel procedimento cri- 
minale, prima di qualunque .altro atto, la pro- 
va generica , cioè per non dar luogo a quella» 
frode, che con innocenza, e non avvedendofeno^ 
hanno indicata i buoni Chirurgi , vale a dire , di 
efler caduto pochi giorni prima , che morilfe 
il Ritucci, o di elfere dato da altri battuto, ed 
in vece di attribuirfi al cafo , o al vero autore 
quelle contuhoni , e lividure , fi imputano all’ 
Uditor Ferrante: Facile enim quivis ^aut alterìus 
odio inculpatus , innocens condanmaretur , feri ile 
nella Tua pratica criminale Carlanionio di Rota, 
e prima Angelo nel trattato de crimini^. ; ed la 
^atti certamente diranno i favilTimi Signori, che 
formano la G. C. col Giureconfulto Paolo : an- 
Qorch^ l’auditor Ferrante confelfi aver barbara- 
mente battuto a’7. di Gennajo Pafquale Ritucci:;, 
(on cotef|a; prova generica preia dall’ Udien^ 

* ’ ' ■ . ■ ‘ di 
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<ìi Lucerà ventiquattro giorni dopo , e propria^ 
rnente nel primo dì Febbrajo : rw/wi vulnens xfli- . 
mafionem faciemus , vel ad qmd tempus recurre- ■* 

nius (i)? Non può olTervi l’ inganno , ia .calun- 
nia, la frode? la modellia dell’ Uditor Ferrante 
ci vieta di rapprelentare in illampa a’ fuoi dòt- 
tiffìmi Giudici , quanto con lettere , su quello' • 
dolorofo alfare , ci ha coiriìdeDzialmence , e con 
legretezza , comunicato. 

i8. Furono le cennate ragioni cosi efficaci nella XIL ^ 
mente de’ Giureconfulti Romani , che collanre- 

^ mente credettero , che la mancanza della prò- manca la. 
va generica, non fi fofle potuta pè meno fuppli- prova ge«e- 
re colla confeffion del reo ; 5 / quìs hominem vi~ 

•vum joijo conpteatur ocuatije ^ Ky poltta paratvi sioNEDEinfio. 
ftt, hominem vivum e£e ( lo che mon può avve- 
nire , che per la mancanza dello ingenere ) cef- ' 
fare Aquiliam , feri fife Ulpiano . Per aver luogo 
però cotefta confeffione,è di meltieri ,che efifta il 1 
delitto, e colli al Giudice ; onde fopg'unfe: Ce- 
ferum oca fum effe hominem a quocumque oportet ^ \ 
ed in tal cafo ex conftffo tenetur ^ replicò Paolo, 
licet non occiderit (3) - ... . tamen occifus e/ì ho- 
mo . Non manca il corpo del delitto . Confejjus 
ejì, occidijfe e fon vere le malli me confejfos prò 
judiraiìs baberi . . , Eorum quodammndo fententia <■_ ^ 

damnqtos confcjjionem vocem confeientix effe. Man-> 


(1) £.^4. ff. ad 'tAquìHant . 

(2) L. 22. ff. ad Ug. aquil, uft. 

(3) X. 24. ff. de sonfefft, . 


can- 


X • 


m. tÀìl 


• • 
» ■ 


Digitized by Google 



2Ó • - 

cant-lo poi ,il carpo ,<3el delitto , hon avranno pili 
Judgo corette maiTime , cd avverranno tutu quei 
fuov'lH cafi., che fono altre volte avvenuti » di 
edlrll .condannati come rei gl’Xnnocentl (i), ed 
in perfona dell’ Liditor Ferrante- fe ne potrebbe 
ribnovare Tefempio , fe colla fuaawtoritìi non dimo» 
lira il Supremo Tribunale della G.C. che l’Udien- 
za di Lucerà non procedette di buona fede , ed 
a tenor delle leggi , in proccurare una prova 
generica fuor di tempo, e che certamente fpia- 
na la itrada a quella calunnia , fotto il cui pe- 
fo, innocente geme l’Uditore fuddstto. Nè al- 
‘ tri menti deve intenderfi 1’ opinione di Ubero ,• 
e dehCujacio, cioè di giudicarti per convinti i 
rei confelli, quando efilla il corpo del confèflato 
delitto; non gili qualora quello interamente man- 
ca , che che ne dica l’ Eineccio nella Tua cfercU 

V 

(i) Antichi , e recenti ne fono i funefll efemp) . Ciò 
che fùifc Eliodoro in perfona di Cheradca, della qua- 
. le fcrifle : gaudens ,fi Tbeagent non amplìus fuperjìitc, 
tjfet moritura^ fìf qnafi in lucro ponens , nefanum faci- 
• nus , quod ipfa in fe admhfere Jì,ttutrat , aliis facien. 

' fi bus [In ^thiop. lib. Vili. cap. XIX.], narra Ulpia- 
, no PrimitJvun fervum bamicidium in fe confina- fft ^ me* 

' iu ad Dom'mum revertendi . (I. 17. ff.de Qy«fl. ) , 

ed in quella noUra Capitale furono^ mifcrameiite af- 
forcati alcuni Marina) di Chiajaji quali non reggen- 
do alla tortura ,confeflarono aver uccifi que’ due aman- 
ti, che fuggirono dalle cafe paterne, c di avergli ru- 
bati; ma dopo due anni, quei che lì credeano uecifi, ' 

• ritornarono fani , e falvi. T^nto importa la»mancan- 

• a» della prova generica, o fia. ^ corpa del delitto.^ 
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tazione xvi. Della relìgton de'. GÌHdlci circa U 

confejjìone de' Rei ^ W quale non ferviffi di cote- 
fta diftinzione, per ben intendere la maflima giìi 
detta ,di riputarfi convinti i rei confeiri • nia in 
quel càfo comprefo , « denotato ne’ fenfi gik rap- 
portati di' Ujpiano , e di Paolo . Òccifum effe ho- 
minem ^ quocumque oportet ; ed allora ex confejfo 
teneri'^ non gi^ quando confeffui efl ^ e frattanto: 
non licet fcelere peremtum ^ , ConfeJJus ejì vhI~ - 

nerajje , nec ftf vulneratm , 

ip. Dalle cofe già dette fi conofce con par| evi- 
denza anche vera la terza noftra propofizione : 
che il fupplemento della prova generica , fatto 
per ordine della Regia Udienza, fia di niun vi- 
gore , perchè praticatq^ , e fupr di t^mpo , e ia 
cafo,in cui non fi permette ù fatto jfupplémen- 
to. 

E’ nòto agli Intendenti di Giurifprudenza ,e foprat- 

tutto a quei, che ne hanno apprefa la forza, e Supplita fuorvi 
non le parole , che cotelio fupplemento di prò- tempo, e nr* 
va generica, -della quale parliamo, debba la jQja 
origine non già ad efprefl'a difpofizìoa, df legge 
comune , o municipale :: sì bene alla interpe- 
trazione degli antichi Gomcntatori del 'dritto 
Romano , i .quali' avendo olfervato , xhe la ne- 
ceflità della prova generica richieiia con quel 
tiQuenE DEBET , che dicemmo , aornava a con- 
to de’, delinquenti , i quali nel lencJpf» 
in cui meditavandr fa’^uccifione di qualche infe- 
lice, penfaVano altrefsì la.maniera di afconderne 
il cadavere in guifa , .che foflé fiato impoflibila 
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il rinvenirfi , & liqnere.de Bordine occifs'. lo cke 
mancando, e non potendo continuarfì -la procef-, 
fura contro di alcuno, evitavano la giuda pena 
loro dovuta , e frauddvano la legge’ : dittavano 
dunque il cadavefe o nel profondo del mare, o 
in un rapido fiume, o tra precipizi iaaccefUbUi fO 
finalmente lo abbruciavano . in queftl duct- 
- que ftimacono '<^uei vecchi Intcrpetri rftrcnare 
l’altrui malizia ,.e r^iònevole , e Conveniente 
giudicarono , che ft folle fupplico con jadizj con* 
tro de* rei , ciò che per lòYo malizia mancaflfe : 
Si' critmnis lie/iìgia non extàm ( fenile CarUnto- 
xiio de Kiofa, feguendò la dottrina. di Baldo, del 
^ Marfilk), e di altri), quia corpus òccif% projeHum 
ejì in mari , aut in flumen , •oel,< combujtmn i- aut 
in aliquo loco abfcQ^tditum ideoque non repcrùinr e 
fune ne Deìtnquens IN SUA MAtiTiA glOaibtur , 
ET iMr^NiTUs REMANEAT , avrk iuogo qucl fup- 
' plemento che può dare in 'luogo della prova 
generica ( i ') . Cocella pratica intanto ha per 
fua badi l’odio ^e* rei , e dicefi introdotta per lo 
pubblico l>en e . Con nofiro fórprendimento però 
■- la'Vedianào'coilvertita in <5dio degli 'Innocenti 
nella '-^erfona dell’ Uditor Ferrante . Ma che po*. 
j trem mai dire di colóro', i quali han cosi ab’u- 
fato di una cotanto utile introduzione ? Txafcri* 
vereftio un- detto di Módedino ; Nulla furti ra- 
rio , aut «etpntatìs benìghitus ^patitur , ut qua 
^ lubrìter pm- utUttate Bonìiinum introduc^ntur , ea 

_ - « noi ' ^ 

[r] crtm, 0 * * 



I ..3 

* ^ 

--E" 




u 


* r - r V 


1^ 


2P 


C5 • ^ 


i«t « 





^ • » 








'r ^=_ 


"ir-.- ^-o 


t 


V 

# 


*J 


I 

' rv , 

V ? 
•* * 


_ . ^-T'.V.T 

“ ^♦**' •-., <*^ ^ 

V ^ , -v-'r--»?^ 




«£>i durìarr ìnterpretatìcne ^ centra ifrforum commo^ 
àum pfoducamus ad ftsverìtatem (i).Sara però un 
vero fupplemenro fi prova generica quéfto , di 
cui parliamo .? Certamente che nò ; poicchè non 
lì è provato il corpo dèi delitto , die mancava , 
per cdngetture, ed indizj , che formano il fup- 
plemenro: farà, sìvbene un vero miracolo; poic- 
chè h fece efìllere , ciò che' in prima non efiftea, 

^oi non intendiamo, .offendere alcuno : fia fup-. 
plemento : Ca vera efiftenza : fia infom ma cioc- 
ché fi vuole ; non ci fi potrk vietare di dire : 
che fe fi voglia fupplemenro qual neceflfitk eb-, 
bero i Miniftri di Lucerà , ricorrere a ^fupple- 
niento dì prova^^ quando per ventiqual^tro gior- 
ni fu fotto gli occhi loro Pafquale Ritucci y pri- 
ma. che moriffe ? Qual malizia fi dee punire nell* 

Uditoc Ferrante i per darli luogo a còtefto flip- 
plementp? Impedì forfè egli , che fi o0ervafle , 
e nel dV8* diGennajoye nel dì io. dello ftejfo 
mefe Pafquàle Ritucci tuttavia ^allora vivente, 
per non reftar impunito di quella frode? Afcofe •• ^ 
eglSforfe il Ritucci , per non farlo ricoaofpere, 

.làlchè, (ì. pOteffe dire, che non debba al malva-. a» 

giò reo^ giovare c^el tempo, che per malizia di 
luì divide pafìare , Se npn debba poi dirli fùp-^- 
plemènt6;ma vera efillenza del corpo del delir- - 
to: dimandiamo,, perchè 1’ Uditor Potenza qual ‘ ' 
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■ Progovernatore di Luc.era non /ece rkonpfcere * 
» quelle flefle lividure , che efilleano ventiquattro 
* gior-f ' 

(i) Ijig, if.ffyPe legib» SCtìs , long. eonfitetud. 
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• giorni dopo, nelTatto fteffb, in cui fece ricono-'* 

icere Inocchio offefo di Pafquale Ritucci , e ci 6 
agli 8 . di Gennajo? Perchè i Winiftri di' Lucerà non 
acquiltarono , almeno caretta p^ova a’ 20. di Gen- 
najo, quando ricevette^ Ta ratifica della depofì- 
*zione' fatta dal Ritucci nella Corte Regia ; ove 
chiaramente dicea , che era flato battuto nella 
telta , c nelle fpalle da. D. Scipione Candida? 
Non abbiam lo ardimento di 'dire , che fli igno* 

. ranza. E' grande -la venerazione , che portiamo 

à que’ Miniftri : Diremo dunque , che 

cVie cimento ! La difefa ci obbliga a dire fvela* 
tamente le ragioni, che alTiftono al Cliente; ne 
impedifce la riverenza , che fi dee a’ Miniftri i 
Ceda però al 'dovere qualunque foggezione : dire- 
mo che non efiftettero mai le lividure , che fi 
imputano all’ Uditor Ferrante per tutto il tem-_ 
po, che viffe Pafquale Ritucci , e fi fecero rinve- 
nire poicchè morifli ; diremo finalmente col Giure- 
confulto Papiniano: Judcx^ft quid aàverfus lègii pra- 
ceptum in /udicando^ dolo malo prjetermiferit^legem of- 
fetidit{\). I fevcri Inquifitqri dell' Uditor Ferran- 
te non presterniiferunt , ma folennemente haa 
trafgr edito tutte quelle leggi , che abbiamo fin 
ora trafcritte, le tjuali impedivano quelj^ procedi- 
mento , e per confèguenza replicarcmo coi Got- 
tifredo : catìfam fuarh fecetunt (2)1. 

_ , , 20. Dicemmo in .quarto luogo , che nella ipotefi 
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(i) £'.40. dt judicìls a. 
(a) Ibidem, ^ » 
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di efiftere la prova generica , bruttamente iì in- 
gannarono i Cerufici in giudicare , che la lividu- 
ra della telta aveffe cagionati tutti quei vizj , 
che oifervarono nel cerebro, e nelle meningite 
ciò colla (corta de* più 'accreditati Autori dell’ar- 
te medica. Prima però di divertire alle partico- 
lari oflervazioni^de^'erufici fuddetti , è di meli ieri, 
che generalmente mettiamo fotto gli occhi de’ 
Signori della G. C. , che nelle prime depofizioni 
da effi fatte nella Corte Regia di Lucerà, non 
ne fecero motto; e quindi francamente alferim- 
mo, che rotondamente mancava il corpo del de- 
litto; che, (ècondo la difpofizione di. quelle leg- 
gi , che notammo di fopra , non avendo avute 
i Cerufici fuddetti prefente quelle lividure , non 
poteano (ormar giudizio , fe furono pericolofe , 
tolto che furono inferite , p fe (x malignarono 
in appreflb, per negligenza^ o dello Iteflb offe- 
fo , o del Cerufico , o di qualunque altro : e fi- 
nalmente , che olfervate quelle lividure in un 
cadavere , in quefto poteano efler cagionate da 
giacitura , urto , o altra cofa fimile , non 
trattandoli ordinariamente ì cadaveri con trop- 
po offerviamo, fe la con- 

tufiòne riQvaófilia ^ 1 ^ peficranio , dandoli, non 
-C^cedefidofi però , che foflTe quella deità cagio- 
ittta^^. di Genoa jo, folte data mortale, come ù 
. defoiiv^ da’ Cerufici . Troviamo però , che i lo; 
ro 4atti .(pQo diametralmente oppodi a ciò che 
fulla inatecù hanno fcrittp ì-piJ^ accurati Auto- 
ri deli’ arte. Tra quelli IcrilTe j cl\e 
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h percoffe della tefta non fiano per se ftelTe njor- 
tali y fe non quando nel cerebro avvenga ' ua 
commovimento ben grande y ìngcns y e ne defcri- 
ve tutti i fintomi» che lo dimolhano; cioè pri- 
vazion di fenfi , torpore » grande afonia ec. Ec- 
cone le parole : ’ ^uia autem iéius capiti illati , 
•uel eius tantum integumenta exter iota afficiunr , 
cutent fcHicet , cum fubftratis mufculis » vel cranium^ 
vei vnipcthav : de prioribus notandum y hxc quocum- 
que modo Ixfa mortem per se haud inferre , 
nift cerebri ingens commotio » funileve fubfit . E 
poi : Porro calvario fraSluree in sb nunquam 
MGRTtM iNFERUNT , fed proptet ad/unéla tan- 
tum y fine quibus tamen rarius contingunf , vet 
contìngere valent , fcilicet commotionem cerebri 
inftgniorem . Ecco intanto ciocché doveano of- 
fervare ì Cerufici , fe aveffero voluto adem- 
piere a’ loro doveri : Terno loco iis , qui fuper 
ietbalitate deponere pojlulantur , commendo , cum 
vulnus cum concujjione cerebri , via unquam fi- 
ne ejufmodì ruptura , & fanguinis profuftone con- 
cipi queat , vel in 'cadaveribus reperiuntur : undc 
fity ut illuà mox enormiora fuhjìineat fymptomatay 
fenfuum nempe ablathnem yfeu torporem y infignem 
apbonìam y qualìa in p^^gif fimplicioribus , Ò" icu- 
tis magis ìnjirumentis concitatit , nonnift temporh 
trablu y CT fupervenìente putredine , ac /pha^elo ce- 
rebri evenkmt . E poco dopo .• Quibus denique ca- 
pitis leeftonibus cunblis fnbne^ere convenit <rtart» ^ 
ideft agitationem » feu commotionem cerebri . . . 
Talem qui pattuntur v, g, ett y alUfto- 
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ne vìolentiore ^ docente tìibpocrate VII. Aphor.^%i. 
Co<7C. 370. , Ò“ l.àe morh.t.i.ac Galeno in Hipz 
pocr. S.j. apb. ’^’è.obrnutefcunt ftne fcnfu ^ & mo- 
tti concidurle , imo ^ nec apertis quamvis oculis vi- 
dait , 0“ fere , ut plurimum moriuntur ; uno ver- 
bo frangitur tati quajjatmie cercbri robur , vehe- 
menteryÒ" munta fua peragere nequeat (i). Que- 
flo medefimo fentimento leggiamo nell’ Eilte- 
ro (2} , nel Boerhaave (3) , e nel Comentario 
dello Van-Swieten (4) , e foprattutto nelle me- 
morie della Accademia Regale di Chirurgia (5). 

Il CeruHco intanto, che curò Pafquale Ritucci, 
indoro Llabur dice nella fua depofizione negli atti 
del Prendente Granito, che fino a’ 25. di Gennajo, 
quando fopravvenne la febbre. Tempre domandò 
il Ritucci , fe fcntivafi alcuna gravezza di tejìa^ 
e fempre replicava con i feguenti termini : Rin- 
grazio Dio : e la Moglie depone , che alle .do- 
mande , che faceagli , rijpondeva fempre coTtermini 
ora di fentirjela buona , ed ora con quegli', cbe 
ringraxjava Iddio. Ebbe dunque Pafquale Rituc- 
ci fempre la teda libera : non fu fbrprefo da 
perdita di fend , da privazion di moto, e di tuf- 
te. quelle funzioni , che mancando, dinotano la , 
gran violenza , che fodre il cervello nel percuo- 

£ terlt 

(1) Bohniut de renuncìatìone vuln.feB- l, c. l. 

(2) Cbtrurg-p. i.T. i.c. ‘ JT * ' 

(3) 245, ' , ; 

(4) làid. * 4 f -- 

(5) r. I.p-I. . VA; 
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terfi U tefla : Don fuvvi rottura di cranio : non 
fi trovò finalmente nel cervello medefimo > nè 
fpargimento di fangue > nè màrcia , cofe , che 
lecondo i cennaci Autori , e come fpezialmente 
il Bohnio nello fteflb luogo fcrilfe , Tempre fi 
trovano dopo le percoile della teda) che han re* 
cato morte . Dove fi ha vefiigio' di tali cofe nel 
noflro procedo ! Qual fondamento di credere pe- 
ricolofa di vira una femplice contufione fopra 
r olTo più duro , che abbia il nofiro corpo , e 
fenza la compagnia de’ fintomi già dcfcritti ? E 
poi perchè non far parola dello fiato dell’ offo 
immediatamente fottopofio alla contufione, e che 
in si lungo tempo avrebbe cangiato di colore , 
ricevendo i vali , e per confeguenza il nutrimen* 
to dal pericranio ì 

I. Segato il cranio , dicono i Cerufici , apparve 
una l\vefcen%n notabile nella parte della dura 
membrana, corrifponilente alla contufione del pe- 
ricranio con rijìagno pofttivo ne’ vafi maggiori , ed 
evanefcentt delle flefje meningi , e che fi dilata- 
va qùanto una moneta di argento di fei carlini» 
Si vidé in ohre la tabola interiore del cranio , 
bianca y e fenvea rimay ni vìzio veruno, Doman* 
diamo a Chirurgi: credono elfi , che' fiali forma- 
ta tal contufione nel di 7. di Gennajo , o dopo di 
quello tempo ? fe dopo , per colpa di chi ? fe pri- 
ma , come potea la' tabola interiore' del cranio 
foprappofta , ejfer bianca y e fenza vizio veruno? 
Che ogni ofib abbia i Tuoi vafi pel nutrimento 
della refpettiva parte del perìoftio ,• onde vien 

co- 
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coperto, è cofa preflb i Notomifti , ed i l^edi- 
ci indubitata : Pericran'mm (dice il Van-Swietcn ) 
converfam calvaria partem tangit ; dura nia/h in- 
ternum cranìt periojìeutn , concava ejufdem parti 
frmiter adhxret ; utraque bxc membrana vafa in 
OS contiguum demittit , & ex effe recipit Ò’c. ( i).. 
Ciò pollo , come potè interromperfi , e di fopra, 
e di lotto il nutrimento nell’ oflTo per s'i confi- 
derabil tratto di tempo , fenza che nulla dì ve- 
delTe di cambiamento al di fopra, e recando di 
fótto bianco , e fen%a vizio veruno ? Quello è un 
dillruggere totalmente le leggi , colle quali vi* 
ve, e mantieni! il noUro corpo. 

*2. Pollo dunque, che non vi fofle nel cranio rot- 
tura , dee dirli , che una femplice introprelTionc 
di elfo cagionaffe la pretefa lividura nella menin* 
- ge . Si olTervi però ^ chi cranium in junioribus in- 
tropreff ttm^in aduhioribus , poji fraHuram intropul- 
funi , cerebrum premit : prò varietà te loci preffi , 
prò varia magnitudine ^ profunditate ^ acutte^ pun- 
tura prementis producit bebetudines ^fopores ^ver- 
tigine s ^ tinnhus y caligines, deliria ^^votum bilis j 
dolores capititi convulfiones ^ paralyfes ^ lotii'^ fot- 
cumque fpontaneum exitum , apoplexias , febres , 
mortem (2) . Quale di quelli incomodi , repli* 
. chiamo, ebbe il Ritucci ? E' vero , che negli 
ultimi giorni di Tua vita dilTe . di fentirfi admi- 
lorata la cella, ma ogni altro luogo indicò, fuor* 

E 2 

(l) Comment.ad aphor,^, n.%. - • * ' ~ 

\z) Bobtr, apbor. zój. 
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chè quello ) ove fi fuppone fatta là contufione , 
nè fi dee pretendere , che avelie dovuto morir- 
fenc %naa incommodo affatto , affatto . Si oilèr- 
vi in oltre , che tali intropreffioni non fogliono 
fuccedere fenza frattura . In juniovìbus $ale>ri in- 
troprejftonctn pojjìbtlem effe ftne fraEiura calvaria^ 
7»'ìU itici in bac atMe fere perfuadet , longe ma jor 
firmitas in adulta , difficilius hoc fieri p<^ffe > fine 
frafluM docet (i). Quella verità è* cosi antica, 
che leggefi chiariflima anclve in Ippocrate : E- 
vq)K<x.T0.i To OTiov tx. tijj ij}vra p$y- 

pjfc-tv , yccp «X ai» «rphad^tvii . To yccp t- 

(Tfhuipt.'ov ciToppnyropivov rt xcu Kct’nLyvufjAifOV , trtphoc.-^ 
Tou tra» aro tu oXXb ortoi» llcì/opt^ ti» tij 
TJ> fjivru yX(u Qi»Tia p'jryuit oii> xpoT^n m tr^XorM^ 
Interpetra .* Si fa la imroprsjfione nell' offa per 
fua natura colle feffure , ' ahrtmenti non fi fa la 
introprefsione (2) / imperocché quanto fr intropreme 
fi fiacca y e fit rompe dal refio delf offo , che ri' 
mane nel fuo fiato , e coti la feffura f accede alla 
introprejfione . Dippiù il Ritucci era fiato corret- 
to ( cioè inatto ) piìt volte da morbo gallico , 
per cui meft addietro era impotente a muovere la 
fua macchina . Ora il morbo gallico allorché ha 
fiàtto sì profonde impreflìoni nel corpo, non può 
non -aver fatto de’ danni all’ offa , che quando 
ne fon tocche al .dire dello Aftruc: fragilìa y & 
femi-exefa y levijfimo , oc fere nullo conatu dijfi- 

liunt y 

[l] Fan^Swtetea /. c. 

Dt capii, vulnet. 
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Iturrf ^ & confrmguntur (i). A difpetto dunque^ 
e della etk adulta , e del morbo gallico le oifct 
del Ritucci erano ancora flellìbìli, e cedenti, 
.... Creda f J'ùdaus Jjpella y 
" Non ego . 

Ove han Ietto quei Oerufici effer mortali k la- 
cerazioni della dura madre, non che le più lieve 
offefe di efla ì Soa pieni i libri de’Mcdici di efera- 
pj confermanti la noftra alfertiva e. fe ne po-^ 
trebbono qui addurre innumerabili . LegganQ le 
ibpraccitate memorie della Accademia Regale dt 
Parigi . Leggali Io Scultero (2) ,* nella' cui ter- 
za o0èrvazione li trova una folenne inlìamma- 
zione della dura madre, felicilCmaménte'a fanitk 
condotta, e mille altri fimili. Il Boerhaave par- 
' kndo della dura mzdrc y audaéler y dice, inciden- 
day perrundendave er'tt (j) .- Cementa iL Van- 
SwietenV vidatur autem hoc fatìs tufo fieri poffcy 
eumxonjìiterit obfervatis y magna etiam parte dune 
matrts refcijfia in periculofijfimo vulnere , profunde m 
ip'fam fubfiantiam cerebri penetrante yfanat\im fuifi^ 
fe agrum . Ci fta permeflb di riferir qu"! un pez- 
zo della mèmoria del. Signor. Aller toccante la 
Irritabilità , fenza temere , che la novità della 
feoperta pregiudichi alla veritk .della cofa» Dico 
eflb , che per i replicati (perimenti de; Signori 
Zinn , Zlmmermaa,eCalIeiynoo meno, che per 

' i fuoi» 

) V» morb. vener. Itb, 4. c. r. 

[ 2 ^ (^feru*Cbirurg, Cent^obfertr^^w • ' ■ ‘ •. 

3 ] ^pbor* 2 ^^. 




ì fuoi , la dura madre : pouvott ètre brulèe aver 
r hutle de v'trriol , le beurre, d’ antimoine , /’ efprit 
de nttre ;^u coupèe avec un couteau , et' decbirèe 
avec des tenailles fans que f animai parut le moins 
du Monde fouffrir (i) . Tanto provarono nell’ 
Uomo, ed il Signor Zinn, ed il Mekel ,>cd è 
notabile' a quello propofito il fentimento del Ga- 
lieno » e del Cardano non differente da quello 
del Boerhaave, fecondo lo fteflb Aller riferifee. 
Poflbno , e nel Boerhaave , e nel fuo lilullrc Co- 
mentatore leggerfi i cali , che mollrano poterfi 
vivere non ìolo fenza porzione della dura ma- 
dje, ma coti 'notabili offefe ' nella foftanza corti* 
cale del' cervello Di qui fi conofee qual pefo 
^ abbiano le parole della depofidone / membrane sì 

delicate , e gelofe , che ad ogni picciola hnprejjio- 
ne , f concertano la macchina , e fe abbia nel calo 
noftro potuto recar la morte tina mutazion di 
colore nella dura madre , che Giudici cosi timidi 
non hanno avuto il coraggio ^di chiamare nè 
pure infiammazione , non che cangrena , e che 
ha tutte le apparenze di eflcrfi* formata dopo la 
morte dei Rituccl . 

^23. Si dia anche una occhiata . alle altre parola 
della depoGzione: f'idi , offefvai' y conobbi , che 
per^ la Iqnghevza della ‘duplicatura delle membrane 
fotta la.fotura faggittale y vi era un grumo conti- 
nuato di f angue della lunghezza y e figura di una ^ 

, • mi- 

•* » 

[i] Differt.fur Ut partiet inh^ .Ù’ ftnfibltt dtt animaux Lau- . ' , 
- , fanne 1755. />. aS* 
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mignatta , o fta fanguifuca . E pure credono , af^ 
fermano ) e giurano i Medici, che di tal cofa , 
còme ordinariilìma ne’ cadaveri , non fi dovea far 
conto alcuno poicchè la duplicatura delle mem- 
brane fiotto la Ibtura làggittale , forma il fieno 
longitudinale della dura madre , entro cui ficorre 
naturalmente io vita il fàngue, che ritorna , e 
dalle membrane ftefle,e dal cervello, ed -in cui 
rifiagna dopo morte » Veggafi come le parole 
del più gran. Notomlfia del^nofiro fiecolo fi ac- 
cordano colla depofizione- La dnrc-merc renferme 
àans la duplicature de fes lames plujieurs canauu 
partictdiers , dam Ics quels le fang veineux non feu- 
lement de la dure-mere y mah de tout le cerveau^ 
fé degorge. On lei appelle ftnus (i). Ed appref- 
Ib .• Ces ftnus font daas la duplicature de la dure- 
mere \ Anche il Bartolini parlando della 
dura madre , difie : duplicatur autem in enpitis 
vertice . . » . Dum autem ita multipliclttur con-. 
Jìituit cavitate ! , vel ftnus , feu receptacula fangui^ 
nis (2) ; ficchiè eflendofi trovato il (angue per 
la lunghezza della duplicatura^ de^le jnembrane fot- 
ta la fotura frittale, y fi trovS QeUproprio fuo 
vafe, e no» ì^ri» Che poi ^ Àuoyade. rapprelo 
a guifia di una ^ 

alcuna a chi è folìto incidere i cadaveri ,* rarifil- 
Mie volte trovandoli le vene, ed il cuore. lenza 

t tai fàlfi polipi vermiformi , o di altra figura ca- 

- ■ gio»'* 

(1) IVìnslovJ.expo/ìt.anat.Trnìtè dt la Tete »«a 8 » 

(2) t/^nor. lih> III- cap. 2. . - 
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glonati dalla ceflTazion di moto,c "dal freddo nel 
cadavere . Sentafi per tutti il Signor Q^uafnay : 
A’of» retharquerons en p'affant qu oa peufy àam 
l 'juverture dss cadauret fa meprendre fur ces con- 
cretiamo y Ù“ prendre pour àes poltpes des caillon 
dt fang fart duri , & corìajfet , qui peuvent fe 
farmer aupres la mort par le froid y ou plutot 
par la ceffattan du mouement dei vaiffeauu'. , . . 
cei coHcretìons qu on trouve a /’ ouverture dei ca^ 
àaurei ne fe forment , erdinairement , qu aupres la 
mort (i) ♦ Il celebre Aller dopo elferli riferita 
nelle llVituziooi del Boerhaave la ollèrvazion del 
Ridley circa lo sbocco de’ vali venoft ne’ feni del- 
la dura madre , fogglugne : etiam cum hoc adnti- 
niculo fape concretm fanguit in finibui varili du- 
ne matrii reperitur, 'Vidi in circulari ipfo finn po- 
Ij/pum continuum eu fitnu longitudinali , inferi tfque 
venii extra6ìum\ Pecblinui obferv.xi. lib.ii. pojl 
diuturnam cepbaleam &C, ( 2 ) . Poteafi .dunque , 
fe mai fulTe flato polipo , efferfi formato anche 
in vita . 

Nè pure i vafi varj cosi delle meningi avrebbon 
potuto cagionare la. morte , per le ragioni dette 
di fopra . Cosi il ^ancifi nella fezione di un a- 
popletico avendo trovato , che in cerebro omnia 
pia matrii f anguifera , ac lymphatica vafa pene in 
vari ces abierant . In ventriculis copiofa ferofitas 

con- 

( 1 ) Mtmoirts de P Mad. Royat de Cb/rurg. T.l.P.l. pag. 1 87, 

edit. Par. 1743» 

(2) In adnot.j.ad Injìlt, Boerbav. . 



contìnebatur ; (i) non ne dette egli la colpa di 
quella morte nè all’ uno , nè all’ altro ; fed ma- 
lorum fumma latebat fub dotterà parte ojjis-fron- 
tis y ubi dura , Ò" pia water in multam crajjitiem 
evaferant , Ò" finitimus cerebri cortex concreverat 
in crudum abfcejfum fubfìantix fere polypca , & 
magnitudini tequalis itli pomo , quod apium redo- 
leni appellatur . Interim profundior cerebri cortex , 
ejufque medulla pars y qua tumori fubjìernebatur , 
adeo diffluebat , ut puris craftm amularetur , (2) 
Non poteano- in Uomo indulgente a potìoni fpì- 
TÌtofe efler così fatti quei vafi ? A Uquorìbus e- 
nim fermentati , vel Jpirìtìbus ardentibus , inde 
depillati y ft ma'} ori copia ajfumta fuerint , cale- 
fcit corpus y rarefcunt liquida , turgent vafa a ra- 
refadis liquidis y difenta (3). Di fatti nella pri- 
ma ricognizione lo trovarono 

Infatum hePerno venas , ut femper , lacche 

Qual cofa più facile, che in effo foffero così varicofi 
i vaG nel cervello , dove il vino , e le pozioni 
fpiritofe fanno la loro prima , e la più gagliar- 
da impreflìone? 

24. Vengafi ora all’ acqua trovata ne’ ventricoli 
del cervello . Lafciam da banda , che non ne 
vien determinata la quantità : qual cofa più fre- 
quente ne’ cadaveri , che trovar que’ ventricoli 
pieni di acqua . Non folo dopo morte , ne fon 

F pie- 

fri Lanci f. de mori, fublt. lib. I. cap.ll> UHm.lI. 

( 1 ) Ibidem. 

(3) Van-Svuieten im Comment, ad ^.6o$> num.ll> 
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pieni talora anche in vita • II Vefàlio racconti^ 
di aver veduto, e tagliato il cervello di una ra- 
gazza di due anni , cui per fette meli crebbe il 
capo a difmifura, ed in cui trovò ne* ventrico- 
li nove libre di acqua , la quale non era cer- 
tamente crefeiuta tutta in un fubito (i) . Leg- 
gafi in elTo con quale integriti fi continualTero 
le azioni della vita , non ollante si gran copia , 
di acqua .In un fanciullo di cinque anni trovò 
il'Tulpio libre cinque di acqua, nè quedi non 
continuò intero, e libero Tufo de’fenfì in tutto 
il tempo della Tua malattia (z) . D’ infiniti fo- 
xniglianti efempj fon pieni i libri de’ Medici ) 
che per brevità fi tralafciano . 11 citato Vefalio, 
parlando in generale de’ cadaveri dice: Univer- 
fa ventriculi fuperfeies lubrica , & aqueo humort 
Mita , Ù" inter dijfecandum fubinde eodem oppie- 
rà confpicitur ( 3 ), e nello fteflb luogo \ quartus 
•ventriculus nibtl in fe preeter aqueum bumorem , ^ 
qui in aliis wntricuUs communii ejì , inter dijfe- 
candum continere, animadvertitur Ò"c, ( 4 ) Lo ftof- 
fo ripetefì dal Val verde •• ambo bi ventriculi le- 
ves CT aqueo quodam bumore perfuf fune : imo 
aqua , ut plurimum , prafertim in recenter mortuis 
pieni occurrunt . Jìt y ut magnopere nonnullos 
irridere fole am , qui inopinate ,cujufpiam m^rth 

cau- 



V tfaì. de Cerf. bum. fai. IH, l. 
Tulp. lii.t. Mp. 24. 

Vtfal, ììb.’J. tap. 6 . 

Ibid, 
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t^ufam indagantes caput àpèriunf , & ^u/u/medi 
éujuam.in eo confpkientn , caufam in ipfam rcfe- 
runt , mìnime interim advertentes en naturx id 
prxfcrìpto effe Ù"c. (i) 

25. Replicaretno dunque, che i Cerufici , che ri- 
conobbero Paiquale Ricucci fi fodero bruttamen- 
te ingannati in formar il giudizio di quella mor- 
te . No , non poflìamo perfuaderci , che ignorino 
quanto fin ora abbiamo rapportato : ci perfuadia- 
mo bensì, che non potendo refifiere alle altrui 
violenze , tante ne diifero , che fecero la più va- 
lida difefa, che immaginar fi polTa per l’Uditor 
Ferrante. _Ed in fiitti a che tante foggiunziont 
alle prime loro depofizioni , allorché le ratifica- 
rono avanti il Marchefe Granito, Poteano perà 
cennare T avvertimento di Van-Swicten , e dire 
che fi doveano aprir le vifeeri per rinvenire la 
caula della morte di Ritucci ; ma cóme ciò ? di- 
ranno gl’ Infelici, fe quella fi volea nella teda» 
c non gih nette vifeeri . ' <• 

25 . Dovremmo attenerci di parlale della offefa dell* 
occhio , perchè interamente attribuita al Càndi- 
da ; ma per onor del vero diremo qualche co- 
là . La ferita dell’ occhio dunque nella depofi- 
zione de’p. di Gennajo da’ Cerufici Llabur , e Fi- 
lano fu ttìmata , /<r>r4M pericolo di vita a’ 12. 
di Marzo , quando il Ritucci era già morto , di- 
chiararono di aver prefo abbaglio*. Ma quanto 
più meritale lode la ignoranza de’p. di Gennajo, 

F 2 che 

[l] tettai, corp. Imm. 4- . . . . 
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che il fapere de’12. di Marzo , apparirà da ciò che 
diremo . Le femplici ferite dell’ occhio', anche 
colla totale perdita di eflb , non folamente non 
fi chiaman mortali, o pericolofe di vita, ma (ì 
configlia francamente da’ Cerufici più efperti l’in- : 
cidere, e tagliare in elfi, membrane, nervi , e 
quanto occorra in fimili cafi . Non reda dunque 
che a produrre i fentimenci di qualcuno, e per tutti 
vaglia TEidero. Dice eifo,che quando l’occhio 
ha perduta la fua figura, e la fua facoltà di ve- 
dere , fe altri fintomi gravi vi fi aggiungano , fi 
ajuti tranfverfim , aut àecujfatim , fa£iìs vulneribus 
(1) . . . . Necejfarium utique ejì ^ per adbibirum 
fcalpellum, aut forficem^ quìdquid abundafe vide- 
tur abfcindere. Soggiugne , che il Bartifch, l’il- 
dano, el Muy, inventarono una certa Torta di 
fcalpello a tale ufo, quo penttus excidi oculus i- 
fliufmodi morbidus queat . Veggafi nel luogo no- 
tato il redo . Non ci fon di spettacolo tutto di 
que’ Mefchini , cui o qualche male , o la crude- 
le pietà de* Chirurgi ha tolto , e gli occhi , e 
quanto concorreva a formargli ! Sarebbe fiata 
-finalmente mortale una tal ferita , lo confef- 
fo con tutta la fcuola de’ Cerufici , quando a- 
vefle rotto l’ oflb della parte interiore , e fupc- 
riore dell’ orbita , facilifiimo per la fua fottigliez- 
za a romperli ; imperciocché feorrendo ivi gran 
copia di grofii vali fanguìgni , fi (àrebbon quelli 
indubitatamente lacerati ; e colla effufion del fan- 

gue , 

( 1 ] Cbirurg. T.l. P.2. feB.Z, e, 
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gue , avrebbon cagionata una Improvvifa morte, 
e non farebbe fopravviifuto il Ritucci ventiquat- 
tro giorni , da che fu offefo » Nelle depofizioni 
non il fa parola di tal rottura , e molto meno 
di copiofo fpargimento di fangue. 

27. Quefti furono gli errori volontariamente, e per. XV. 
compiacere altrui deporti da’Chirurgi , e fvelati Complici dio- 
OCCHI OC làviiiimi oi^nori qc11«i poi* litto tenuti 

fiamo francamente divenire alla dimortrazione per quello , 
della quinta nortra propofizione ; che fupponen- ciascuno 
doti la fola ort'efa dell’ occhio mortale ( lo che fi 
è dimortrato erroneo efalfo),e querta attribuen- 
doti al (olo Candida , quelli fark tenuto quafi 
occìderìt , e 1 ’ Uditor Ferrante nè meno quaft 
vulner aver ir , non imputandofegli ferite , ma fem- 
plici lividure , le quali benché foffero vere , e non 
fupporte per ipotefi d’ ipotefì , non farà tenuto 
nè meno d’ ingiurie , per non aver quelle niun 
carattere di acrocitk , per cui meritalfero qualche 
pena . 

28. Querta propofizione non meno che le anteceden- 
ti, è fondata su di efprelftlfinM. leggi , le quali 
parlando di molti , che abbiano commefib , per 
efempio, un’ omicidio, ciafcuno far^ tenuto de eo^ 

4 juod fecìt , e faranno tutti tenuti quafi occiderhty 
ie per avventura avvenifl'e , che non fi potelfc- 
ro dirtinguere i colpi di ognuno : Et ft quidem 
adparet , cu/u! iHu perierh , ille quaft occtderit , te- 
netur: quod fi non adparet yomnes quaft ocriderìnt 
teneri y Julìanm ’aity fcrilTe Ulpiano , nel cafo ft 

piu- 
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?adino^pofto a morte da molti, ebl« a diro Pa^, 

Si ^ri.a pcrcuffu^omo . 

cuiufaue in hoc coUMor^m contemplar$ carter {2% 
cLnoib ilGonifiredo; Die 

templari oportcTC «m <n<^ J« ' 

ideft inftrumenta^ qutbut tt , qut Ju»f r$M 
Tnccemimilcrc : ue qui Icvìor.bus armn ufut 
f,t mitius inde puniatur , qut majorthus gravtut . 

Se a Candida dunque ^ 

lira celi fa^i tenuto quafi occtderif : I Uditor F 
«nrl ^ nelle vi date ipotcfi di aver anche egli 
battuto , che^cfifteffe la prova generica , e ^ 
nnn foflc efcntc -da tali imputazioni , anche da 
r,i &1. offefo , no. Urebbo «no... 

auafi vulneravit, peirchè 

di atroce , si ngu* privata 

beo! si rigoerdo al luogo , e t 

rifatta ad ufo di forno : si riguarau - r » 

( I ) L. 1 1. a. #• i'^V^rusriis ' = 

( 2 ) L. 17. # ad Ug. Cornei, de ficants . ^ 


re, vere ingiurie? Concorreranno le due circo* 
ftanze defcritte nello editto del Pretore, per già* 
dicarfì veramente una azion ingiuriofa , cioè do* 
lo, o fia deliberato animo di recar ingiuria, ed 
offeta del buon codume : dolo . malo alteri illata , 
tr adverfui bonos morti (i) . Qual dolo mai po* 
trafli concepire nell’animo dell’Uditor Ferrante, 
avverfo di un Pl^eo , che non conofcea , nè a* 
vea mai trattato, fe' vogliam fupporre di averlo 
veramente nell’ atto di carcerarfi , battuto ? 
Qual- buon. codume ofTefe , fe fi dica aver da* 
to due baftonate ad un reo , che avea av« 
vezzo il dorfo a quelle del Padrone , eifendo Ca* 
lefiiere , e de’ Viandanti , che da un luogà' 
all’ altro trafpm-tava ; giacché fecondo la dot* 
trina di Alciato , fu quelle piutde del Giurecon- 
fulto : Si quii corrigendi animo y .OMt emendandi 
verberaverit y non tenetury non fi prefiinae giam* 

. maiv cada di delitto (z).. Potranno per avventa* 
ra obliarfi in queda contingenza le jÀh certe re- 
gole , che i Filofofi morali t i4tum:oo(Wti 
han dettate, per didinguere quella quantità di 
azioni, che imputate ad un’ «agente, il rendano) 
piò , o meno reo , o da qualunque colpa efente. > 
qmfquam gr4tii malui , difle il Savio Grò* 
( 3 ) ) grande Aridotele fcrifiè: fpoitr 

te 

(l) X. Jn}uri!t t5*f. 

Heìneceius Pand.P.VII.^.CXIII. . 

[1] tAìciat.III.Prafump.i.i^. 

[3] De J.B. O- P, U. XX. XXIX. 



fe facimus , alla deliberato ^ alta non deliberato (i)y 
ed altrove : eequitas imperat ne pari loco babea- 
tnus injurias , dr culpas : ncque item culpas , Ò" in- 
fortunio . Infortunio autem funt ^ qux ncque pras- 
videri poterunt , nec improbo animo fiunt : Jn/uriiCy 
qute defìinato animo improbo {z) , Trafori vern- 
ino quelle parole del Filoibfo, perchè corrifpoa- 
dono a quelle del Giureconfulto Marciano (3). 

Gorello difeernimento lodò nellTmperator Va- 
lente Temillio (4) , e fatta equità inculcaro- 
no a’Giudici Seneca , Filone, Tullio, tra Pa- * 
dri il Crifoilomo , e haalmente cantò il Poeta 
No» Ignara UH , male provida , nec mala meni ejì. 

Si punifea oggi di quella commelTa ingiuria TU' 
ditor Ferrante ; quale mai ne fark la pena ? Se 
concorrendo i caratteri di atrocitk , di dolo , CT 
edverfui bonos wor«,e’l Servo percuoterà il Cit- 
tadino.* virgls esfui Domino reftituitur ^ come dif- 
fe Hermogeniano (5) . Se il Cittadin plebeo il 
Galantuomo : fuflìbus fubiicitur . Se uguale : exì- 
Ho temporali coercetur . Nel cafo prefente il Ga-.. 
lantuomo lì fuppone il reo , T otTefo è un villa-v- 
no : nec dolo , nec adverfus bonos mores , nec atro- 
citer efì injuria illata .\Jk\rsxno dunque dalla pe- 
na delTefilio , e quale altra minore potrà mai 
idearfi? Inunto il povero Udiior Ferrante geme 

in- 

( I ) VII. N!chom. II. • 

(2) De arte orai. I. XIII. 

(3) Leg. II. ff. de Paenit . 

(4) In Panegy. . . • i , 

(5 ) L. ultimo ff, de Injuriit . 
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innocente Cotto la glurifdlzione de’Giudici . Tan- 
to però fui fuppolto, che il proceflb lealmente 
eGÙelfe riguardo ad ambe le prove , delle quali 
interamente mancando la generica > cade intera- 
mente la fpecifica > e perciò diremo < ^ 

20. Che contro 1 ’ Uditor Ferrante, non evvi prò- 3 ^. 
ceffo, giacché quello, che efiffe nella G-C-com- . 

pilato , e trafmefl[o per ordine del Re N. S. dal contro l’w- 
Marchefe Granito , è un’ edifizio , fenza fonda- ditor 
mento, un corpo fenza capo; inforama il Toro *<^oELLà"o- 
del Pittagorico Empedocle Agrigentino appo touiNOs* com- 
Ateneo , che la fola forma avea di bue (i) . 

Tra’ Comentatori del dritto Romano , che piu ^ 

(i fono avvicinati alla pratica del Foro, tralcri- 
veremo le feguenti parole del Brune man no in ‘ 
conferma del noftro allunto .* ft non conjìet de 
carpare deliéii , nec mquifttio qutdem fperiaUs far-' 
nutrì debet . Tantum abejì , ut ex fola confejftone^ 
ft nullo modo de corpore delidì confìet , quii con- 
demnarì poffit (2) ed altrove replicò lo lleffo (3).' ' 

Tra’ Scrittori del Dritto pubblico ebbe a dire il- 
Signor de Coccei In crimìntbus enìm confejpo 
fola non fufficit ad condemnattonem , imo nec ad 
tarturam: fed de corpore delidi con ft are debet : con-^ 
fejjione enint fua^ nemo facete potefì delidum yubi 
delidum non cji (4) . Se il delitto fu di fatto 

G paf- 

{iy*4thtnnis"DipnofophtJl.l.\. ' " ‘ ' f ' 

[zj In leg.ió.C.d* Petnit.' 

13) In leg. 1 - ad SC. Sittanianum» ’ < 

(4) pijfert. proatmial, Ì9 Grothm 
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pafl'eggiero dlflfc TArpretto , quorum nulla foltnr 
remnnere veftigta ^\xi tal cafo la fama , il conqu»> 
fto , e qualcha altra congettura unita alla eoa- 
feffiode y aà toniemnanàum fufficiem ertt : ove 
però fiano di fatto permanente , come un’ orni* 
cidiò y 'un incendio : porrecla querela , vel denun^ 
dianone , non dicitur legìrinte conf .ire de delirio , 
nifi prius Judeuy corpus ìpfum y. feu locum incen- 
dii ocutis fubjieiiit (i) , o dell’ una , o dell’altra 
natura fia la prova generica » Tempre deve co- 
. Ilare, nempe aut ipfius rei evidentia\ fe il delit- 
fia di fatto permanente.* aut con/eduris , Ò" fa* 

, . ma y fe fia di fatto palfeggieroy fcrilfe Carlanto- 
nio de Rofa y e foggiunfe, quoniam naturalis or^ 
do eft y ut prius fa&um , pojìea a quo fa^um fit 
exquìratur ; c cos) conchiudono tutti i nollri Fo- 
• fénfi, de' quali traferiveremo qualche altro fen« 
timento nella margine (2) . Diremo- parimente 

^ ' V " col 

{t)-TnJììt. Jff publ.jud. 2. •. 54.c!>* $ 5 . 7 *om. iv. 

(2) Giulio Claro dopo aver fatta la dillinziooe di delitto 
di fatto permanente , e di fatta pafleggtero , foggiun* 

' fe : fune enìm porrtila quarela , vel deimnctatìoaey no» 
dicifur leghime conjìare de deliSo, nifi Judtx, feu Cu» 

. ria corpus ipfum (cioè dciroccHb, del ferito &c. ) ocm« 

' lif fubjiciat , final. 3.) E- nel nunS.t, 

• Hequit fudtx procedere ad aliqneis aduno ^ nifi prius 
fili conjlet , detidum ipfitìd fulffe commiffum , e chiama 
volgare coteda conchiunopc,-!! Crudo nel fuo Trat- 
tato de Indiciis dtlid. (P. IV, iap. lU n. 8. ) : Manety 
concludìtur Jgitur fixa fententia yjudici ex omni ef» 
fe , Cr imhbìtanter y , eonjifrt decere de maleficio potrai ■ 
to , priufquatn ad penetralia Judkiì defeendat Carlan- 


col Guazzino (i) , col SefTe {2) e. còllo .iìcac-,. 
eia (3), che mancando il corpo dei delitto, doì;l 
polla citali un fofpetto Reo, anzi ^iiè meno poter^ 
interrogare ; perocché con quello verrebbe ^ 
«lerfi la fama di un Cittadino , che.feroprp i^ 
cera (i dee riputare, finché il Filco non acqui^ 
Ri. ragione , di poterlo credere reo , lo che av- 
viene , qualora efiRa il delitto ingenere , ed a 
quello fulTicguono 1 neceflàl’; ìnò\z): nam 
nam fuam famam , honorem , ( 3 “ virft» jure pof- 
ftdet , nullo adflringUur Jure iUam dint/tfere 
ufqtte (ibi tnnotefeat aitenum J us : fed in propoff- 
fo caju reus jure omnia ìfla pojjiàet ; ergo ùfque 
per ftatum procejfus ftbi confìet tnnotefeat J usy 

quo Judeu illum interrogare potefl , non tenetur 
fe ìpfum prodere , & veritatem dicere , fcriflè il 
de Rofa (4). 

« G 2 Co- 

- tonio de Rofa diflc correlativa alla generica la pruq» 
va fpecifìca , antecedens , quella , neceffarium egnfequcnr 
quella , come ei dice : Si enim unum non exijìit , «/• 
ttrum non fuò/^h,Cf’ fic tota inqui/ìtio eorruit ; e fog- 
gi unge ; efftt quidem rtdìculum , noxa non reprrta y nO- 
xìum quarert ( Refol. crint. p, % 6 . n. 41.), «d altrove 
Deficiente deliSi corporgjnon féiunt fi tejìes integre fid^ 
i de vifu depenerint , fed ètlam fi'teùt proprio ore erimen 
. fateretuff condamnari mìnime poffet { lùid.p. Cf 3J. 
w. 20. , & 21, ). Reus de crimine interrogar! nequ-t^ 
mee eitari, multominus torquerì {Prax.erim. l. i.n. ij.f 

14.) • . - 

(1) C.'^.n. -■ ì : : ^ • 

(2) Deelf.»^rag. in. ! ' ì 0I • • v. ' 

h) TraSi.crim.queJi. 8 i» ..y. .• «; _ . . 'i . ,• 

(4) Pra/e. (rim. i. III. ». 44. 


Cotanta delicatezza prefcrivono ì Dottori in intera 
rogare un reo di viliflima condizione che fofle . 
Un miniltro però non deve di leggieri fupporfi 
reo ) ed ha ragion maggiore nella iua buona fa* 
ma , per non dover edere interrogata, nella po* 
fitiva mancanza della prova generica , ed ia 
vigore di una prova fpecifica , che da fe fola , 
non può fudìitere y fmentita parimenti da' detti 
dello ftelfa Principale offefo, cui non poflbno op- 
porfi quanti Tellimonj , fi vogliano, anche mil- 
le, come dicemmo. \.< 

30. Oltre de’ccnnati due motivi , per i quali de- 
ve necefl'ariamente cadere la prova fpeci bea com- 
pilata dal Marchefe Granito: altri ancora ve ne 
fono, che ne- aggravano i difetti . Tutti quali 
i tellimooj efamioari in. quella inquilizione fu- 
rono «prefenti : tutti ebbero fotto gli occhi 1’ U- 
diror Ferrante nel riUrecto di un’ anguda cala , 
ma non- tutti veggono, ciò che altri di elfi de- 
pongono. Due Soldati di campagna .Domenico 
Terrone , e Michele Pallotta accudirono fempre 
r Uditore , come elfi dicono^: Carlo Bofeo non 
partilU dal forno , e pure non videro f Uditor, 
che battea il Ritucci .1 11 Soldato Michele Ru- 
feigno , contentolfi fq^rire dieciotto giorni di 
Carcere *, ove fu riftretto dall’ Avvocato Fifca- 
le , per non deporre quelle fognate battiture , 
che fi ricercavano , nè fi leggono nella fua de- 
pofizione' fatta in Udienza: avanti il Marchelè 
Granito perdè poi tutta la fua collanza . Lo llef- 
fo avvenne in perfona di Vincenzo Grimaldi Sal- 
ili- 
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* nitràro > Filippo Jànnetti , Vitaato&io Clemente, 

Matteo Guerriero , i quali efaminati dal Progo- 
vernatore di Lucerà', e nell’Udienza non depo- 
fero quelle fognate l^ttiture , che fi veggono de- 
polle in apprefS) avanti il Marchefe Granitof 
Più direnamo su quello propolito , ma non illi- 
raiamo' dar corpo all’ ombra , quando per più 
forti ragilpù , infuflìflente , e mendace fi mani- 
ièlla coteib mendicata prova fpecifica che fór- 
ma il voluminofo proceflb formato concra dell’ 

Uditor cennato. * • 

31. Eccoci finalmente a giullilicare la condotta dell’ XVII. 
Uditor Ferrante da tutti quei difetti , che fe gli al- Motivi , che • 
tribuifcono da’ prudèntifsimi Politici . Z^coooquelli L*itoii*feeran- 
dunque , che potea egli 1’ Uditore difporre la te a poetarsi 
carcerazione desìi Agereflori deLCandid», eflon persona a 
cimentarfi a^quello evento, che lu d^na pena j,* arresto di 
del giovanil trafporto . Non dovea fecO portare pasquale ri- 
il Candida , e colla fua autoritk ìmpedMo^ da » • com- 

quelle olFcfe ; e* poìcchè non impedillo , dovea * 

torto carcerarlo, come reo di atroce ingiuria. ^ 

Per rifpondere al primo capo di acéufa : ci dicano 
in prima colloro, fe abbiano avuto mai notizia 
di tutte le circollaBze , che moflèro tin’ Uom 
penfante • a dar quel péifo , che difapprorano 
cotanto? Diranno certamente, che «no, dunqqe 
diremo , che il lor gmdizio'^ fallace ^ perchè 
fenn ragion Tufficiente a bea formarlo. Voglia- 
mo 'però contentargli. Sentivanfi dalli Udieo^ 
continui riclaniori di quella onefla gente , che - 

girando nelle prime óre dell» fora' per foto fuoi, 
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era barbaramente infultata da* una' «tjiòne di 

Calefiìeri , Trairiieri , cd altri Gtovanl fcapellra- 
ti , che -armati di fciabla , baionette ^ ed^ altre 
armi vietate dtfhtrbavano ih -faceta del Tribaoa-' 
le il pubblico ripofo di quella Cittìt. La rouda 
continuamente girava per ondine di quello Sper* 
tablle Prefide III. Marcbefe d> Buonafletk' , il 
quale vedea delufe le fue cure, o pet^trafcura'' 
rezza de’.Soldati, o per connivenza demedefimi, 
e frattanto continuava Io ilefib difordine. Con- 
cepi r Udifbr Ferrante il difegno di difTipar 
quella unione con forcir e^i colla ronda per piu 
di una notte , affinché arredati alcuni di edì , 
e gittati in galea ‘a tenor degli datati per Taf* 
portaziohé di anni vietate, li atterridero gli al- 
* tri ; e/ceffalTero da’ loro - foKti infulri . Se cote- 
.fto penlìero fia dégno di blafino , ne giudica chi* 
vuoT^'. PSr noi Tappiamo, che in queda CapL- 
nefle Metropoli delle Provincie in fimi- 
' li cafi^efegoito lo delfo pealìero , fi è reputato 
jdegno di lòde . 7 . 

j2. Non dovea PUditor Ferrante condurre (èco il 
Caodida . Ma di grazia , cbi dovea conolcere quei 
rei per arredargli , fe lo dedb Candida non (a* 
pea chi Ti .fodero , ed appena potea didingoer* 
gli alle fattezze e'd alle vedi, che potè notare 
cql beneficio della^ Cuna ? ’ • . 

Dovea*!’ Uditore' impedire Jl ’Candida dalle offefe.. 
Lo. dedb Rimcci aflitura coreltì accurati- Póliti- 
ei , che l’Uditore non fa prefente >. mentre fa 
battuto, eioflèfo.* ’ . 
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Dovea fìnalmente carcerare il Candida , nell’ atto 
della- offefa .|Non divenne a quello auo 1' Udì- 
tor Ferrante per quella fteflTa ragione , per la 
quale non ci divennero , la Corte Regia , e la 
Udienza per lo fpazio Hi ventiquattro giorni , 
quanti ne fopravvilVe il Ritucci da che rcftò of^ 
fefo nell’occhio. Con quella -differenza , che 1’ 

Uditor Ferrante non ebbe in quella notte, co* 
me riebbero io appreffo, e la Udienza , e la 
Corte Regia il giudizio de’ Periti , e non potè 
credere altro, che quella offefa fi foife una im- 
preffione di niun pericolo , vedendo ciafcuno che . 
vive nel Mondò, che per un pugno Telo , fi 
gonfi un occhio , come un calamaio . 

33 . Per unire le molte cofe in una , conchìudia- ^ 
rao, che contro l' Uditor Ferrante non efille prò- ‘ ■ 

ceffura alcuna , e quella che ne porta la rubrica, 
fia un volume compilato contro la difpofizione 
delle leggi comuni , contro la dottrina de’Fo- 
renfi , e contro Ja pratica del -Foro. Non dovea * 
quella 'compilarli , perchè i Teftimonj come con- 
trari a’ detti del Principale offefo , aveanO gih 
contratta la taccia dì falfi , nè il numero , 0 la 
dignità potea mai quella cancellare , per formar 
una qualche prova contra' del rubricato . Noa 
dovea profeguirfi quella proceflura, perchè man- 
cava la prova* generica , o fia il corpo dèi dcr 
litto , ‘che fi fuppone commeflb ^ 

rante : intendiamo le lividute', non riconofcrUte 
in tempo, cioè qaando potea giuftatnente giudt- 
carfi di efi'e ; ma ventiquattro giorni dopo , e fa 
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di . un cadavere ; ed eiBèndofi rieonofclute fuor 
di tempo, fi è dato luc^o a quella 'frode , che 
gli Autori del dritto Romano,.! noftri Dottori, 
e la pratica, del Foro han voluto evitare , cioè 
di pocerft attribuire un Tuppofto delitto a quaU 
che Innocente renduto mifero berfaglio de* mal- 
vagi : quindi' quelle ìndubiute malhnie di non 
fuffiflere la prova fpecihca , «ve manchi la ge- 
nerica : di non potecfi'A^plire eotefla* mancan- 
za nè meno colla confelfione' del reo ; e falò 
darfi luogo a fapplemento di prova generica in 
odio de’rei^meÉefìmi , qualora abbiano colibro 
nafcofto'il corpo del delitto , per evaderne la 
pena . Non dovea coatinuarfì quella proceffura , 
perchf* portava con manifefti oiiattari defignata 
* la calunnia , e la frode . Se Pa£]uale Ritucci 
querela vafi di D.'Scipionc Candida di averlo bat- 
tuto nelle fpalle , e nella teda > e gli avea poi 
crepato un occhio , perchè non riconofcerfi quelle 
lividure nel tempo fleflo , in cui .fi riconobbe 
rocchio' ofifefo, e ciò agli 8. di Cennajo? Sfe a’ 20/ 
dello fleiTo mefe i Minidri di Lucerà ricevette-' 
ro la ratifica della prima depofizione del Princi- 
pale ; perchè non £irlo riconofcere allora 
aiiatno, e fupplire a’di^ti commeQì dalla Cor- 
te Regia di Lucerà? Se a’ 25. di Geonajo fo- 
prayvenne la fèbbre al, > ed allora difie 

al Cerufico , choT; ' teda : 'perchè 

non riconofcérH>'> allprà la t^iùfà del dolore , e 
deferì verfene la contufione ? Muore a* 31. di Gen- 
oajo >e nel primo di Febbrajo fi rinvengalo livida- 
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re, contafionif esuberanze; non è queSo un fat« 
to parlante? Non faran queSi caratteri manife- 
Siffimi della più nera , orrida impoSura, che mai 
pofsa r anima la più empia del Mondo , im> 
maginare ; preveduta gi^ da’ Romani Giurecon» 
fulti ) ed evitata ancora con quei ferj Sabilimen* 
ti giù fopra trafcritti , di non divenirfi ad atto 
alcuno giudiziario , fe prima non colli il corpo 
del delitto? Doveafi finalmente dal prudente Giu* 
dice inquihtore impedire quella procefTura , non 
folo perchè la calunnia da per (e Sefla fì appa* 
lefava negli atti della Regia Udienza di Lucerà, 
ma per due pofitive circoftauze,che avrebbero porto 
in erttazione il più rtupidoUomo del Mondo. La 
prima di non vederli defcrìtte quelle lividure nè 
in larghezza , nè in lunghezza : la feconda, 
.che il Ritucci ortefo, era llato corretto da galli- 
co veleno, ridotto due meli prima a non poter 
fortenere la propria macchina , e per confacenti* 
ximed; rirtabilito, vale a dire col mercurio .* a(L 
detto però mai fempre a bevande fpiritolè . Chi 
ignora che Bacco ertermina irrimeflibilmente i 
feguaci di Mercurio? Quella feconda circoftanza 
mette al coverto i Cerufici forzati a quelle de- 
polizioni , che giù colla feorta de’ più accredi- 
tati Scrittori dell’arte dimortrammo erronee : e 
la prima perfuade ognuno , che quelle lividure 
furono fuppofte , nè efillettero mai , e perciò 
non deferitte da’ Cerufici nè in larghezza , nè 
in lunghezza , nè riconolciute mai nello fpazio 
di ventiquattro giorni , ne’ quali fopravvitfe il 

Ri- 


Digitized by Google 


Rltucci, o dalla Corte Regìa di Lucerà, o dal- 
la Regia Udienza . Dirafli , che quello difetto 
fu fupplito avanti il Marchefe 'Granito nei me- 
fe 'di Marzo, e fu determinata la lunghezza, e 
la larghezza. Quanti errori! Quante 'correzioni! 
Quanta roba I In un delitto cosi maolfedo, de- 
poilo da’ reilimonj di veduta , e dal Principale 
odefo : apparato con tanta diligenza da tre Giu- 
dici diverfi : roanifedato per tutto il Regnò, co- 
tanti abbagli ! £ quedi nella prova generica? 
vaie a dire in un corpo di delitto , che fu ef- 
podo agli occhi de’ Giudici per lo intero fpazio 
di ventiquattro giorni! 

.... Ma/e verum CKamìnat omnit 

Corrupfus Juàe» (i). 

In foinma fe li vede compilato un procedo con- 
tri deir Uditor Ferrante , efdamano a favor di 
quedo la dedà ragion di natura, che non folfre 
*la calunnia: le leggi, che ne punifeono gli Au- 
tori : i buoni , che mai fempre efpodi alla fro- 
de de’ malvagi , giudamente temono , che in 
loro fe ne verifichi l’efempio. Ecco intanto un 
Minidro y che ingiudamente rubricato reo di o- 
nùcidio, per folo odio, « livore de’ propr) Col- 
leghi^ dimanda da’fuoi giudidimi Giudici , che 
fi appalefi la fua innocenza per fola giudizia , e 
fi- manifedi agii occhi del Principe , e del Pub- 
blico la ordita calunnia . Queda è la grande o- 
pera commedà a’ Magidrati . Egli è ugualmen* 
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